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Io Luca Rinelli dellą Campagnia di Giesù

fottometto al giuditiq della Santa Sede

Apoſtolica queſtómið libro delle San

rts I ಶ್ಗ e quanto in effo fi con

tiene, che fe qualche cơfa fi trouaffes la

quale non fuffe conforme al fenfo, e’dot

trina della Santa Chiefa Romana , vo

glio,che non fia per detta, e'fono appa

recchiato à mutarla; effendo-ſtato fem

pre faņimo mìo di dire cole uere,& ap

probate nella Chieſa di Chriſtö.
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Vefcouo di Camenez,Abbate Sic-'

ciechouienfe,Prepoſito nella Ca.

thedrale di Cracconia, &in que :

:fto Regno di Napoli Ambaſcia

tore del Sereniffimo, & Inuittif

fimo Sigiſmondo terzo Rè di Po

“lonia, & di Suetia, Patrone mio

in Christo offeruandistino. . .
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2:TINĘ moſa à dedicare à K

FTA S-illustrijima lo pree,

į fente librettos, delle,

# Sante IndulgenKe, uă

Tè fiata la nobiltà del

lafia caſa, la quale è pure anticºsº
2 gran



grande,deſcendendo ella da quei $$10

ri Duchi di Bybel à i quali per l'effere

& valor loro cofi in tempo di guerra,

cºme di pace furno imposti da i Sere

niffini Regi di Þofonia carichi im.--

tantifhmi . Ne fono state le di--

際激 di Abbate, y della

prepofitura nell'Inclita città di crac

couia non inferite in lei per induſtria, ô

fauori bumani ma piantate nella fua »

perſona dalle proprie virtù del che ne

fa chiara test montáza queiti ultima di

gnità Vefgouale,che di kufia l'è venuta

à trouar in Italia, Et chi non vede, the

questa è opera delle fue virtù? le quali

entre le fanno ſtare lontana dall'ambi

tione di cercare hondrig dignità, ºpe

rano, che le dignità cerchino lei anco in

paeſi lontani. Ne è fiato cotesto carico

di Ambaſciatore del serenijimo Re di

Polonia, nel quale ha fempre moſtrata » #

crtutta via mostra tanta prudenza con

onta con tanta amoreuol, zza che ba

tirata queſta nobiliſſima Città di Napo ,

li all'affettione di lei , & di tutta la na

sione polacca.Ma mi ba moſſo la fua Bö
་

|- **ふ |- * a Îg -



tà,la fita Pietà,lafua Virtà la cuiforza,

è fi potěte,che tira all'amore ai quel sog

getto nel quale ella fi troua, ogni forte di

gente, ancborcbe fuſfe barbara, (7 inimi

ea, onde al miograditio,non può eßere,

in ºn signore, à Prelato,cofa ne miglio,

re,ne più glorioſa, che l'eßere amatoper:

via de virtù il che effendo più diuino ,

che humano à poch ihmi è ſtato conceſſo

ma V. S. Illuſtriſſima ſe ne può benglo;

riare tº infie me renderne gratie al sou

rano Signore, dal quale ne bà ottenuta

abbondante parte. Reftı hora (illuſtriffi

mo mto ignore), he infegno della effet

tione ch'io,& tutta queſta Cafi profeſſa

li portiamo per la ſua virtuofa Bontà fi

degni di accettare infua protettione que

fio nuouo libretto delle fante Indulgen

ze, con il quale horagione di rallegrar

mi,che efra in luce ſotto il nome đı V.S.

1 liuftrifima la quale è delle fante In.

dulgenze amantiffima,e deuttiffina fa

pendo to da buone parti, che ella non cổ

tenta di hauer prefo la prima fettimana

queſto vitimo giubileo,mandato dal an

| iſſimo Papa Paolo V. volſe per fue deº
; : ർ 3 моно



sotione tornare à pigliarlo anco la fecon

da fettimana,ſegno certo dell'affettione,

ebe ella porta alle fante Indolgenze, Ib

che à me da certa ſperanza, che questa.

operetta,nella qualeſtratta dell'Indust

genze: dg Giubileo,le farà ancora gra

a,& accetta.con che le fo humile Riue

renza pregandoledal commune Signore

abbondanza de doni celefii e del pero

contento di cofali 26.di Marzo 16o7.
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Che cofa fia Indungenza

& del Significato

– di lei. Cap.1. . . .
» : , . , ' , , ? : ' . "

* *

E - NDVLGENZA,

della quale trat

taremo nel pre

fente libretto ,

: viene dal verbo

Indulgeo , che »

***azaº vuol dire conde

fcendere , concedere qualche co--

fa con facilità, liberare, & rimet

tere quet, ehe la perſona deue:On

de Indulgenza non fignifica altro

che vna relaffatione; remifione »,

& liberatione di qualche çofa de

nuta . Đóne è da notare,che l'huo

mo peccando蠶
folo diuenta inimico đf Dio, per

dendo la gratia ditui; &incorren:
do nel ftio odio, ma anco incorre

nella pena eterna, për hauere of

fefo Dio, bene infinito, & eter

no. Peccando però venialmentes
" :: A 4. fe
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fe bene non perde la gratia, & aB

micitia di Dio, perde nondimeno

il feruore dell'amore ; & incorre ,

nella pena temporale, proportio-

nata alla colpa veniale commeſſa.

· Horpentendöfi l’htiömo de faoi

peccati con fermo prepofito di

non offendere più la diuina Maeſtà

con tale contritione ricupera la >

gratia ;&amicitia di Dio, fe liri

mette la colpa; & la pena eterna

che per la colpalmortale douea pa

tire nell’infermo, fe li muta in pe+

na temporade, da fatisfare in que+

fta vita, ouero nel purgatorio : E

ben vero, che ogni volta, che fi

rimette la colpa tanto mortale,co

me veniale, fi rimette anco, della,

pena , ma non ſempre tutta, come

fi fa nel facramento del Battefimo

nel quale fermpre fi fcançełła la Li

colpa, e tutta la pena 3. Queſta e

dottrina commune tra i Theologi,
\

approbata , & confermata dal Sa

cro concilio di Trento nella feff. 6.

al cap. 14. Può ben accadere » che,

vì : A fia

/
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fia tanto grande la contritione di

qualche vno, che con la colpafcã

celli anco tutta la pena, come fi

Îegge nella 2.dift. del ſpecchio de

gli effempi di quella Meretrice,có

uertita da vn fanto Padre, fuo fra

tello, la quale per il gran dolore,

che hebbe de'stroi peccati , fè nei;

morì. & l'anima di lei ſenza pati

- re pena alcuna nel Purgatorio

fe ne volò in Cielo : Ma queſto di

rado accade : Può ben accadere

più ſpeſſo, che vno habbia tanta

poca pena da pagare, che nel Sar

cramento della penitenza , ò con

altra feruente opera fatisfattoria

fi fcancelli tutta. s:: - ( - : ) :

. La pena dunque, che reffa tan

to de peccati veniali,come de mor

tali rimefi, fi fcancella in più mo

di : Primo, quando fi riceueno i

Sacramenti, nequali rimettendoſi

la colpa, fi rimette anco della pe

na ? come poco innanzi fi è detto ;

cofianco, quando con l'acqua be

nedetta, à in vedere Mcífa fi rimet

- - - . A و " "tonم
-- «
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tono i peccati veniali, come alcu

ni tengono fi rimette anco della.

pena. Secondo, quando fi fà la pe

nitentia impofta dal Confeffore.

Terzo per ogni opera pia, & fa

tisfattoria, che la perfona få fpon

taneamente, comrëin fare limofina

digiunare; orare; & fimili.Quar

to, quando la perfona patiente

mente fopportale tribolationi , &

altri flagelli, che Iddio le manda,

come afferma il facro concilio di

Ttento nella feff. 14.al cap.諡紫
to, quando vno applica la fua fa

tisfatione ad vn’altro.Ver.gr. Pie

tro digiuna perGiouanni; all'hora

à Gio:fi rimette tanta pena, quan

ta fi rimetteria, fe egli ftesto digiu

naffe. Qui è da notare,che in tut

ti quefti modi fa pena fi rimette

驚 meno fecondo che facciamo

opere noſtre, cioè, quanto com .

maggior feruore, & diuotione fac

ciamo qualche pia opera, tanto

più pena ci fi rimette. Sesto, &

vltimo ci fi rimette della pena per
-- - - - - .ة . .
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Îe fante Indulgenze in virtù delle

fatisfattiohi di Christo, & de fanti

conferuate nel commune Teſoro

della Chiefa, del quale il Papa è

diſpenſatore, come appreſſò ſpie

namente fi dirà nelfuo fuogo. Gº

- Da queſto,che fi è detto. Si può

raècorre la definitione dell'InduÈ

genza, la quaſe non è altro, che

vn’atto di iurifdittiohe ſpirituale,

er il quale il Chriſtiano nello tri

unale di Dio viene liberato dalla

pema temporale, per virtù, & ap

Þlicấtiönë de:Teföro Ecclefiastico.

extra del Sacramento da chi ha la

potestà d'applicarlo. . . .

Č Dirhodo, che l'Indulgenza fup

pone tre cofë, : , la prima è

che in colui, che piglia l'Indul--

genza, vi fia qualche pena tempo

řałe da pagare; perche non fi libe

ra dallá pěnä ; fè nò chi è incorſo,

& obligato alla pena. La feconda

cofa è, che nella Chiefävi fia po

teſtå di potere liberare醬
ha mello Tribunale di Dio º cioè 3

7. . . . . . A 6 chi
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chiè liberato in terra, per virtừ

dell'Indųlgenza, fia anco liberato

in cielo. La terza coſa è, che nel

la Chiefa yisfia copiofo Teforo,

del quale fe ne difpenfa quanto bi

fogna per l'Indulgeạze : 2 : 1 ..a

é. Il dubbiosçhe può effere in que

fta definitione, è circa il modo,gər

me l'Indulgenza libera dalla pena;

Caietano de Indulg, traćt. 15.tom.

I. cap. I. & 2. Soto in 4. d. 21. q.

+. Cordubenfe de Indulg- q. 3. çon

alcuni altri tengono, che l'Indul

genza liberi dalla pena, per modo

di affolutione & remiſſione . Ma

Durando in 4- d. 2o. q. 3-S. Anto

nino p. 1-tit. Jo, cap. 3. Adriano

de Indulg. q. 4. con altri tengono

per modo di pagamento, perch e

dalTeſoro commune fi danno tan

te fatisfationi, quante baftano,per

pagare, e fcãcellare quella pena.Al

tridicono, che l'Indulgéza peri vi

ui, è affolucione dalla pena, & fi

da per modo di donatione , & re

miſſione ; Ma l'Indulgenża per i

- morti
-
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morti è vņ’aiuto,che fi da loro per

modo difuffragio & non fi da per

modo di affolutiọne, come fi dirà,

nel cap. 17. la, ragione è queſta,

perche 11 Papa , che concede l’In

pulgenza, ha diretta iurifdittione

ne viuenti viatori, per queſto li

può affoluere da peccati, & dalla

pena di effi; Mà perche non ha di

retta iurifdittione nell'anime del

Purgatorio per non effere effe nel

ło ſtato di viatori, per queſto non

le può liberare dalla pena per mo:

do di affolutione, ma le libera con

l'Indulgenze per modo di fitffragio

& aiuto. Di queſto parere è il Car

dinale Bellarmino lib. 2. de Purg,

cap. 16. & de Indnlg. lib. I.cap. 5.

& l’approua Suares de Indulg.difp.

49, Seći. 4. st. Doćtrina &c. doue

dice, che quando il Papa concede

qualche indulgenza verbigratia à

Pietroviuentenon li dona tante fa

tisfationi dal commune Teforo, cô

fe quali paghi» e fcancelli tanta

pena, ma ãdoprando la ſua P

*
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få, & iuriſdittione ; immediatau

rhente come fuo fuddito lo libera 3

& affolueda quella pena: & quests

lo fa come vicario di Chriſto ini,

virtùdelle fatisfattiọnischefononel

Teforo, & ſenza dubbio queſta v{+

tima opinione è la più probabile :

Pure à noi per adeffo bafta fapere

che la perſöna per virtù dell’Induł

genze fi libera dalla pena, che de

ue,& poco importa, fapere, fe fi

fa per modo di affəlutione; è per

módo di pagamento con le fadisfat

tioni altruĚ ra - " *

Caietano in quel tomo r. de Ih

dulg. al eap. 2. definendo l'Induſ

genza dice, effere Affolutione dal

la pena ingiunta nel foro peniten

tiale; Ma questo non è ben detto

perche la remiſſione della peniten

tia ingiunta dal confeffore propria

mente non è Indulgenża; poiche

fifteffo confeffore fa può rimettere

& pure non fi può dire, che egli

conceda vera Indulgenza. Di pîà

PHndulgenza non folo rimette la
-peni-ڈة
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penitentia ingiunta nella confeſſio

ne, ma (come appreffo fi dirà) fa

più di queſto, onde la definitione:

di Caietamo non efplica tutta la:

natura , e conditione dell'Indul

ſenza , * , , - - - -- "

* Il reſto della definitione non è

difficile ad intendere: fi dice, che

ľIndulgenza libera della pena,per:

che non rimette,la colpa,ma Čco

me nel fequente capo diremo)fup

pone la colpa rimefa : Di più fi

dice dalla pena temporale perche.

fetçrna, che fi deưe per lo pecca

to mortale, fi rimette con la col

pa mortale: Inoltre fi dice nello

tribunale di Diò, perche alle voř

te anco nello tribunale humano,

& Ecclefiafico fi rimette qualche

pena incorfa per lo peccato; Ma

ñoñ parfiamo della pena: domuta

per legge diuina,taffata da Dio, da

pagarfin queſta vita; ò nel stur

gatorio fa quale per virtắdell'In
ufgenza fi rimette neiſö tribuna

le ಪ್ರಾo & Sintended ɔéha”

ordi
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ordinaria, perche la eſtraordinari

come fù la morte del figlio nello

peccato di Dauid, non fi rimette

per l'Indulgenza . Si dice ancora

in virtù del Teforo , perche nella

liberatione della pena , che fi fa

per mezo dell'Indulgenza fempre

vi interuiene il Teforo Ecclefiaſti

coeffědo, che detta pena fi fcãcel

la , ò applicando il Papa tante fa

tisfattioni del Teforo, ouero come

l'eſplica Suares nel luogo citato :

affoluendo , libera dall'obligo di

pagare, detta pena in virtù de le

fatisfattiọni , che fono nel Tefbro

Finalmente fi dice eftra del Sacra

mento perdifferenza di quella pe

na, che ne'Sacramenti fi rimette

ogni volta, che fi rimette la colpa,

come di ſòpra fi è detto. :

Qui è da notare, che la remif:

fione della pena,che fi fa neSacra

menti : & nel facrificio della Mef.

fa, fi fa peri meriti , & fatisfat

tioni di Chriſto folamente ; Ma la

remiſſione della pena,che fi fa nel
l'In
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l'Indulgenze, fi fa anco per le fa

tisfattioni de fanti , la ragione è ».

perchei Sacramenti , & il Sacrifi

cio della Meffa fono fondamenti,

dellä Chiefa, la quale hauendoła

fondața Chriſto folo con il fangue.

fuo,perqueſto volfe, che fuífe ap
|

pogiata folamente ne meriti , &

fatisfattioni fue; Ma nella remif

fione, che fi fa eftra de'Sacramen

ti, & Meffa, ha voluto,che vi con

correffero anco; le fatisfattioni de:

fanti con le fuésper honorare i fuo;

fanti, applicando le foprabondanti

loro fatisfattioni in beneficio di

altri ... . . . . . . .

dellistui delleſante indulgesze,

ردرi.si)زسردCap.::::2مهاد"--
* ･ ㎞l: f ) ｡ - * * * · * *

: VE L L o, che nello pre

:}}; fente capo è certo apr

# preffo tutti i Theologi »

*TT è, che l'effetto proprio

dell'Indulgenze fia liberare la per

fona dall'obligo della pena:
|- "Tal

-ു് {
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rale, òfia per modo di affolutione

& remifione, ò pure per modo di

pagamento;& compenfationes deł

chē fi è detto nel capo přecedente.

» Marefta il dubbio, fe l’Indul

genza affolue anco dalla colpa. Al

che riſpondo ; fenoi parliamo del

la colpa mortale, dico, che l'Indul

genza da perfe, & fola, non può

rimetteretal colpa, la ragione, è

perchela colpa mortále non firi
mette fenza la gratia giuſtificante,

1a quale fi dà in virtù dè Sacramen

ti, come afferma il facro Concilia

di Trénto Seff. 6. Cap. 7. &can.4.

& Seff. 14. cap. 2. l'Indulgenza dun

que non effendo facramento non .

può da fe giustificare, ne rimette

re colpa mortale: Hodetto da per

fe , & fola, perche con altro, &

come i Scolaſtici parlano , coħcq:

mitanter; può l'Indulgenza cọni.

correre alla remifione della colpa

mortale : Verbi gratia fe il Papa

deffe Indulgenza; & infieme deſſe

Poteftå diaffoluere da’riferuati;al

-l'hoٔهمهٔه

|
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fhora l'Indulgéza à tale remiſſione

concorreria concomitanter , ma

l'affolutione dà riferuati propria

mënte:farebbe da quella poteſtà

ehe đàił Papa, la quale poteſtå nő

è Indiflgenża,ma Priuilegio aggiű

to all'Indulgenza : Cofi ancora ,

quando il Papa dà: Indulgenza à

chi fi confeffa, l'affolutione dà pec

cati non è dall'Indulgenza, ma dal

Sacramento della penitenza,ficche

è certo,che l'Indulgéza per fe,e pre

cife nő rimette la colpa mortale.

: Må fe noi parliamo de peccati

veniali ; fono alcuni, che tengono

l’Indulgenza da fe, & immediata

mente fcancellare & rimettere la

colpa veniale, la ragione è, perche

fe i Sacramentali, come l'acqua be

nedetta,& fimili(come moltiTheo

logi péfano)rimettono i peccative

niali da per fe per institutione del

la Chiefa,hor qfa institutione def

Îa Chiefa,ờ è Indulgenza,ờ per mo

do di Indulgenza, perche fi conce

de à chi fi fegna con l'acqua be
- -> nedetta
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nedetta, la remiſſione de peccati

veniali : Di queſto parere è Palu

dano in 4. d. 2o. q. 4. in fine , & S.

Antonino I. p. tit.2.o, cap-3.Tutta

via pare più probabile l’opinione

di Adriano in 4. de Indulgentijs,di

• Nauarro de Indulgen.notab. 1o.

nium. 12. & di Suares de Indulgen.

difp. 5 o. fećt. 1. st. Dico fecundo.

la quale dice, che l'Indulgenza da

fe effendo ftata inſtituită per ri

mettere la pena,non può rimettere

la colga, che è cofa diftinta ; An

zi FIridulgenza per fcancellare la

pena , fuppone nec effariamente

fcancellata la colpa , per queſto.

nella conceſſione confueta dall’In–

dulgéze fidice che fi danno contri

tis,& confestis,per fignificare che l'

Indulgéza non può hauere il fuo ef

fetto,che è rimettere la pena,fe pri

ma non è rimeffa la colpa. Di più p

fcancellare la colpa veniale fe be

ne non fi ricerca l'infuſione della

gratia come fi è detto della colpa

mortale, pure è neceffario qualche

---- - atto
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atto di contritione contrario al

peccato veniale, hor queſto atto

non fida dall'Indulgenze;fe non fuf .

fe per modo di deuotione,& d’im

petratione, con la quale fiottiene

quello atto, che è neceſſario per

fcancellare le colpe veniali, ma

queſto non è rimettere la colpa ve

niale immediatamente, ma me

diante quello atto » & in virtù d’

altro -
- - -

ui fono due obiettioni: la pri

ma è, che l'Indulgenze fi concedo

no con promettere l'affolutione da

tutti i peccati , ouero della terza

parte de peccati, horfe l'Indulgen

ze non affoluefiero anco dalla col

pa, non fi: potria dire con verità,

che affoduono da peccati. Riſpon

do , che l'Indulgenza.affoluendo:

dallapena de peccati, fi dice,affol-l

uere da peccati, perche nęlla Sa

cra ſcrittura fischiama peccato la:

peha del peccato , come fi vede

nel 1 de Maçcab.al c. 12. Vt a pec,

catis foluantur; cioè dalla pena de

- - - - pec
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peccati. ::: : : : : : : : : :

L'altra obiettione ėsche in alcu

ne Indulgenze & Giubilei eſprefa

mente ci fi promette: l'affolutione

di colpa; & pena, dunque l'Indul

genzerimettono anto la colpaşal

trimente farebbeinganno : Sò che

alcuni Theologi non lodano que

fto modo di parlare, & dicono,che

fia ftato inuentato da quei, cher

per lo guadagno, cercauano diha

uere maggior concorſo à pigliare

l'Indulgenze; Del che non voglior

qui diſputare, mafuppoſto, che fi:

dia qualche Indulgenza da colpa , :

& pena, riſpondo primo: Quando

l'Indulgenza dice , che affolue da.

colpa, & pena, fa questo fenfo' : ;

Chi haurà guadagnato tale Indul

genza, reſtaaffoluto dai colpa, &.

péna, non chefindulgenza rimet-:

ta la colpa; ma perdhe l'Indulgen-1 |

zalper produrreilfudeffettor, nere

ceffariamente ſuppone rimeffada:

colpa, & rimettendo; poi" ella la:

|

• • ? ::

Pena, fidice fare l’uma; & l'altro:

- 2 , San

*
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Sdut'Ahtonino I. p. tit. fd. cap. 3.

come referiſce Toledo de Indulg.

c.22. dice,che nell'Indulgenze fono

due cofe; l'effetto di effe, & la di

fpoſitione neceffaria, che è la gra

tia, la quale di fua natura toglie

la colpa : Hor dice adesto,che l'In

dulgenze per riſpetto della: diſpo

fitione tolgono la colpa; & per ri

fpetto dell'effetto tolgono la pena

Dico fecondo, che alle volte nel

l'Indulgenza fi agiunge tale ope

ra, per la quale la perſona fi affol

ue dalle colpe paffate; & per que

fto fidice, che l'Indulgenza affol

ue da colpa;& pena. Alcuni dico

no; Quando l’Indulgenza dice di

affoluere da colpa, & pena , che

non folo fi da Indulgenza,ma infie

me fi da licenza di affoluere da o

gni colpa, anco riferuata , maffi

namente fe non ha cenſura annef

fa: Ma in queſto fi deuono con:

fiderare le parole della concef--

stöne . :o - gier: t : . rº. cºt ::

• Reſta dunqne che il proprio ef:

-- , , : fettoi
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-

fetto dell'Indulgenza è togliere la

pena, che la perfona deue pagare

peri peccati commeffi & s'intende

della pena taffata da Dio nel fuo

Tribứhale, dapagarfi da noi nel

"altravita fein ſista nõ farà ſtataifa

isfatta, & che s'intenda di qfta pe

naglo proua'S. Tomafoin 4 d. 2o.

perehe lo priuilegio,& potestà che

Chiſto diede al fuo Vicario, fừ que

fto. Quodcunque folueris ſuper ter

ram,erit folutum & in Cælis, per

F'Indulgenze dunque ci fi rimette.

la pena netforo di Dio: la fecon

da ragione è, perche altrimente l’

Indtilgenze ci fariano più danno,

èhevtile, İmperciochefe ciliber |

Fafserofolamếte dalle pene, che fi:

dannò nel foro eccleſiaſtico, ò pe

nitétiale, ci resteriano depene nel

tribunale di Chriſto, che fono più

grauis Horda aquesto effetto nei

nąfcevn’altro,& ètogliere confe

quentemente la penitentia s';&#fa

tịsfatione impoſta dal confeffor:

në! fầcrāmento dėlla confeſsionę,

****** pro
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proportionata à quella.Verbi gra

tia: Vno ha hauuto per penitenza

di digiunare tre giorni, può costui

uadagnando qualche Indulgenza
醬à queſto obligo ſenza di

iunare, perche fe coſtui con l'ef

獸 dell'Indulgenza toglie tanta:

pena, quanta ne harebbono tolta:

i tre digiuni, chiaro fta, che è di

fobligato dal digiunare, poiche à

questo fine il Confeffore l'ingiunfe

tre digiuni perfcancellare la pena,

horfe detta pena è tolta per l’In

dulgenza, è tolto ancora l’obligo:

Queſto però fi deue intendere con

due conditioni, la prima è, che la

perſona confequifca l'effetto dell'

Indulgenza, che è togliere la pena,

altrimente fe piglia l'Indulgenza,

& per qualche mancamento, non

la guadagna, refta obligata à fare,

la penitentia datale daſ confeffore

de tre digiuni: l'altra conditione

è, che l'Indulgenza fiaproportiona:

ta alla penitentia, perche fe la pe-r

nitentia impoſta, è d'yno annq; &

* * * s; Ᏼ l'In
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l'Indulgenza è folamente di qua

ranta giorni,chiaro ftả, che non

toglie tutto l'obligo; ma folamen

tequello, che rifponde à i quaran

tagiorni : Queſta dottrina ècom-. |

munemente approbata fi da fomºr

misti, come da Scolaſtici in 4- d.

xo. Neper questo fi ricerca il con

fenfo del confeffore, come alcuni

hanno voluto: perche togliendoſi

la pena per l'Indulgenza intrinfe

camente & neceſſariamente fi to

glie l’obligo di quella pena ancor

che il Confeffore non voleffe. ::--

Nota qui Toledo lib. 6. cap. 23.

infine, éhefe bene queſta dottri

na è commune di tutti, pure è ot

timo configlio fare anco le peni

tentie iugiunte dal confefforesper

che fi guadagna aumento di gratia

che è più,che la remiſſione della »

pena , hauuta per l'Indulgenze.»

Inoltre facendo:la perſona queſte

penitentie, fi effercita in opere

virtudfe, & fi; fa più accorta di

non peccare per l'aucnire, Final

* - ITACI)CC
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mente, fe ella perfua colpa non

haueffe guadagnate l'Indulgenze.e

ne fcancellata la pena, la fcancel

la facendo le penitentie impofte

del Confestore. '. -

Dirà vno, la penitentia , che fi

da nella Confeſſione , non folo fi

da in fatisfattione de peccati per

fcancellare la pena incorſa, ma L.

anco è medicina, che preferua.--

il penitente da peccati futuri, &

per queſta ragione non la può leua

re l’Indulgenza , Riſpondo, che »,

queſto folamente proua, che ème

glio fatisfare alla pena de peccati,

con la penitentia impoſta dal Con,

feffore, che con l'Indulgenza, il

che anco io concedo, perche la–,

penitentia per ordinario l’auaro

induce alla liberalità, il ſuperbo

all'humiltà » & cofi lo preferua ».

da queſti vitij, & peccati, il che »,

non fa l'Indulgenza ... Dico di più,

che il peniteilte ancorche fcancelli

la pena con l'Indulgenza, refta.»

nondimeno obligato alla medicina,

· } B 2 pre
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preferuatiua neceffaria per non i

incorrere vn’altra volta nepecca

ti, & è molto meglio, & più ficu

ro pigliare: quella medicina, &

fare quelle penitentie preferuatiue.

the lida il Confeffore , in rimedio

delle fue cattiue inchinationi, &

per ifchiuare i peccati futuri. . .

... Dimanderà vno , quando ci fi

concedono mille anni d'Indulgen

za,quanta pena ci fi rimette. Ri

fpondo con Toledo cap. 23. tanta

quanta la perfoma ne fcancelleria.

fe faceffe mille anni di penitentia,

fecondo i canoni in queſta vita , la:

醬 è per ogni peccato mortale.

ette anni, & piu, come fi noterà

appreffo nel cap. I 1. Anzi fe la pe

ıía fi taffaffe fecondo la diuina giu

ftitia, faria maggiore, è ben vero

che queſti mille anni non s'inten

dono del Purgatorio, la cui pe

na effendo incomparabilmente. .

più acerba, che non è in queſta ,

vita, non dura tanto tempo à pa

garfi, ma la lunghezza del “TE༠
- - یاهی

*

-
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di quà fi ricompéfa con la grandez
za , & acerbità della pena di là.

delle viilità airindigoાર

Сар. 2. 3. . . . . . .

2 L Sacro Concilio

$ di Trento alla ,

} feff. 25. nel De

creto de Indul

entijs dice que

Íte parole ; Iil

- - - - *** dulgentiarum.,

vfum effe populo Christiano ma

ximè falutarem , per douerfi te

nere, & effercitare nella Chiefa »

di Chriſto. Hor che l'Indulgenze

fiano vtili, oltre quel, che fi è det

to nello precedente capo, nel qua

le fi è ragionato dell'vtili, è falu

tiferi effetti dell'Indulgenze, fi può

prouare dalli feguenti capi. Primo

Nell'Indulgenze fi effercita la fede

in Chriſto, il quale ha data pote

ftà al fuo Vicarioin terra di libe

rare i Chriſtiani dalle pene del Pur

- . C 3 gato

* *
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gatorio nell'altra vita ; Di più

Confeffiamo l’infinito valore de’

meriti, & fatisfattioni di Chriſto,

in virtù delle quali l'Indulgenze •

liberano dalla pena.

Secondo, con l’occaſione dell'In

dulgenze crefce molto il culto di

uino, & la religione Chriſtiana »

poiche non è perfona fi ruftica_- »

che in guadagnare l’Indulgenze , ,

non lodi la potenza, & liberalità

di Chriſto, dai quale ci vengono

queſti doni celeſti ; Non fi affet-

tioni infieme al fuo Vicario diſpen

fatore di tanto Teforo,con il quale

fi fa beneuole tutto il popolo Chri

ftiano; Non ringratij finalmente

ia diuina Maeſtà, che l'ha data .

vna legge, dalla quale in tanti mo

di viene effere aiutata.

· Terzo, nel tempo dell'Indulgen

ze tutto il popolo Christiano per

defiderio di confeguire l'effetto lo

ro fieffercita in opere pie, & vir

tuofe, come nell’oratione, in vifi

tare Chiefe, fare elemofine, con- |

feffar
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feffarst , & communicarfi ; & in.

tutta la Chriſtianità nel tempo dè

Giubilei, ò d'altre Indulgenze fi

vede maggiore feruore, & diuo

tione; onde quando nella Chiefa

fono ftati communi pericoli , &

calamità, i Sommi Pontefici per

eceitare il popolo Chriſtiano à fer

uore, & penitenza per impetrare

l'aiuto diuino, hanno foluto man

dare Giubilei,ờaltre Indulgenze.

e Dírå vno, l'Indulgenze pare. »

che più presto impedifeono l’ope

re buone , impercioche, fecondo

quel , che fi è detto nel capo pre

cedente, ci liberano, & difobliga

no dal fare le penitenze ingiunte»

Riſpondo, chefe bene quando l'In

dulgenze tolgono la pena de’noftri

peccati, tolgono infieme quelle

penitenze drizzate p feãcellare det

ta pena,nödimeno ricópenfano4

y le penitéze c6 altrę opere maggio

ri, ò equiualenti , le qualifi im

pongono per guadagnare l'Induk
genze, le quali opere (come l’ef

В 4 pe



32 D ELL’IN Dv D G. -

**

perienza moſtra ) fi fanno con »

maggior fentimento, & maggior

feruore ; che le penitenze ordina”

riamente impofte. Di più le per

fone diuote non laſciano di adim> |

pire le fatisfattioni:, & penitenze

ingiunte da Confeffori, ò da Pre

lati, ancor che piglino l'Indulgen

ze : & cofi fi deue fare, perche in»

effeguire quelle penitenze la perfo

na acquiſtajaumento di gratia &vn

picciolo grado di gratia vale più,

che vna gran remiſſione di pena. :

:: Caietano nel tomo I, degli opu

-fculi altrat. To. q. 3. trattavn dub

bio, che appartiene qui, &è que
fto: င္ရန့္စ္ႏိုင္ဆိုႏိုင္ဆိုႏွစ္ႏိုင္ရီpiù vtile »,

dare vn giulio à qualche pouero

per elemofina, o pure con quel giu

·liò guadagnare vna Indulgenza » ?

Riſponde Suares de Indulg, difp.

49. feći. 5, în fine; Se noi parliamo

di queſte due opere in particolare -

-confiderando le circonſtantie loro

alle volte farà magliofare vn'altra

opera pia, che la limofina,ု့မ
· · · · · ·: CCC
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fēce la Maddalena , quando col

pretiofo vnguento volfe più preſto

vngerne il corpo dinostro. Signore

che venderlo, e dare i danari à po

ueri, del che ne fù lodata da Chri

fto, Matt. cap. 26. Altre volte.»

farà meglio, & farà più vtile fare

l'elemofina,che pigliare l'Indulgen

za , ò fare qualche altra opera ,

buona, anzi potria effere tanta ,

neceſſità in qualche vno, che fuf

fe precetto di fare la limofina , fi

che giudicare in particolare, qua

le è meglio, dipende dafle circon

ſtantie. Ma fenoi parliamo di que

fte due opere in commune ex gene

re filo, dice Suares, ehe è meglio

pigliare l'Indulgêza;Perchenell'ele

mofina cócorre la virtù della mife

ricordia;Manell'Indulg.chefpiglia

ip fatisfare alla pena de peccati,vi

c5corre la virtù della penitếzała

virtù della giuſtitia, alia quale fi

fatisfa, ci interuiene ancora la vir

tù della carità,& della ſperanza,le

qualifono virtù più pfette della mi
･ギｰ。 B : 5 feri
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fericordia corporale:Di più dal fi

ne,che il Papa pretēde nell’Indulgé

ze, che è aumentare il culto diui

no, per maggior bene della Chri

ftianità, fi vede,che queſta opera

difua natura, è migliore.

Soto in 4. d. 22. q. 2. a. 1. in fine

muoue vn'altro dubbio, & è: Qua

le atto fia di maggiore amore ver

fo Dio, volere fcancellare la pena

de peccati, che la perſona deue-,

con il patire nell’altra vita nel Pur

gatorio : ò in queſta con l’Indul

genze ? Al quale egli riſponde in

queſto modo : fe fi confidera la pe

na del fenfo, è di maggiore amore

volere patire l'acerbe pene del Pur

gatorio, che fatisfare qui con

l'Indulgenze, per lo qualifi paga -

la pena con le fatisfattioni altrui.

Ma fe fi confidera la pena del dan

no, che è effere inpedito di vedere

prefto Dio, fecondo queſta, è di

maggiore carità liberarfi quanto

prima dalla pena per l’Indulgêze ò

in qualfiuoglia altro modo,p veder

pre
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prefto Dio, perche è proprio dell'

amore leuare l'Impedimento, per

godere preſtola cofa amata. A Sua

res nel fine della difp. 49. non pia

ce il primo detto di Soto, perche

nelle pene del Purgatorio non cre

fce la carità, dunque volere patire

& fatisfare nel Purgatorio,non ap

partiene alla carità,ficche affoluta

mente fi deue dire, che è meglio

& fecondo la carità, più eligibile,

fatisfare in queſta vita , che nell'

altra, ò fia per mezo dell’Indul

genze, ò con altre opere pic, &

isfattorie;la ragione è, perche

con queſte opere crefce il merito,

fi aumenta la carità, & l’anima ,

feparandofi dal corpo, ſenza trat

tenerfi nel Purgatorio fe ne vo

lain Cielo à godere il fuo Crea

tore. . . . . *.

t.
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- che nella chiefa fia poteſtà di conce--

« dere Indulgenze dº à chi ,

|- --* * * * * · è ſtata data tale po- :::: -; -

- . , testà da cbristo, t: , :

: * · · · · · Сар. 4- 번, , ,

<--- - - - -
-

* O R, che nella ,

ẻ Chiefa di Chri

# fto vi fia poteſtả

$ di concedere In

# dulgenze, per le

qualià i Fedeli

- - SØstá: fi rimettono le,

pene,che deuono per i loro pecca

ti, è verità di fede , confermata »

dal Sacro Concilio di Trento alla

feff. 25. nel Decreto dell'Indulgen

ze , doue chiaramente dice , Cum

potęſtas conferendi Indulgentias à

Chriſto Eccleſiæ conceffa fit,& po

co dopo con fcommunica danna_,

tutti coloro, i quali ò negano effe

re nella Chiefa tale poteſtà, ouero

dicono che l'Indulgenze fono inuti

li. Dalla fcrittura ancora fi proua

::::: « * l'ifteffo

*

[ީކިހްްށރް¥ަޗ



... C.; A. P. ** IV. ** 37

l’ifteffo, impercioche, Inſtituendo

Chrifto Pietrop fondamento della

fua Chiefa, li diffe queſte parole »

Tibi dabo claues regni cælorum »

& quodcunque ligaueris fuper ter

Fram,erit ligatű & in Cælis,& quod

icunque 1醬 fuper terram »

erit folatum , & in Cælis Matt.

-cap. 16. Cioè à te Pietro darò le ».

-chiaui del Regno de cieli, & cio

che ligherai, ſopra la terra, farà

.ligato & ne’Cieli, & cioche ſcio

-glierai fopra la terra » farà fciolto

anco ne’Cieli. Dalle quali parole

„neceſſariamente s'iiiferiſce che »

Chriſto habbia data autorità di

Pietro di ſciogliere quaifiuoglia »

ligame , & leuare qualfiuoglia im

pedimento, che impedifee l’entra

re nel Regno del Cielo,& nota,che

non ha detto Christo, Quemcun

que folueris , ma » Quodcunque »

folueris,per fignificare, che dauas,

potęftà di torre qualfiuogłia impe

-dimento,effendo dunque che la per

na, che dobbiamo per i mostri pec*

- C3 tl.
2. "
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cati ci impediſce l'entrata del cie

lo , feguita, che per la poteſtà con

ceffa da Chriſto à Pietro, & ſuoi

ſucceffori, fi poffa rimettere, &

queſto è concedere Indulgenze.

Da questo,che fin qui fèdetto, fi _

vede che il donatoredellapoteſtầđi

côcedere Indulgêzefia ſtatochrifto

Signor noftro, cofi lo dice S.Mat

theo , & lo confeffa il Sacro Con

cilio di Trento nel luogo eitato.

Secondo s’inferiſce , che tale,

ipoteſtà fia celefte, &föpranatura

ce, il che fi proua dall'effetto di lei

- he è liberare l'anima dalla peña .

Ehe deue: Et dal fine, che è di fare

entrare più preſto, & più fpedi

tamente nel Regno de'Cieli, & tan

to l'effetto, come il fine è fopra .

ta virtù, & forze naturali. -

· Terzo s'Inferifce, che tale po

testà fia ſtata data da Chriſto in.

beneficio, & vtilità commune del

ła Chiefa militante, la quale rice

uendo alcune ferite mentre com- |

batte in terra, Christo haPణ
*
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di varij rimedij: aciò guarita, &

| .

liberata da ogni pena, fi vnifca »

con la Chiefa triunfante. Da qui

s'inferifce ancora, che detta pote

ftà durerà nella Chiefa fino alfa fire

del mondo,perche fino all'hora fa

ranno i fommi Pontefici fucceffori

di Pietro, al quale immediatamen

te fù data tale poteſtà per il buon

gouerno , & commune vtili--

tà della Chiefa, per queſto conuie

ne,che la poteſtà di concedere In

duigenze deri, quanto durerà la L.

Chiefa di Chriſto.

Quartofi inferiſce, che la

testà di concedere Indulgenze fì

da Chriſto data à Pietro, & å fuoi

Succeffori, la ragione è, perche »

à colui fù data , al quale la promi

fè Christo , effendo dunque che »

Chriſto la promife à Pietro, come

fi vede in qnel luogo di S. Matteo

ai cap. 16. doue dice, Super hanc

petram edificabo Eccfestam meam

ibi dabo claues regni cælortimt s$

-
Quodcunque folueris &c. fi ha da

dire
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dire, che à lui fia ftata data , poi

che à lui fù promeffa. Mi dirai fe

ļa poteſtà di concedere Indulgen

ze in queſto luogo di S. Matteo fù

folamente promeffa da Chriſto à

Pietro,perche dice;ædificabo,& da

bo; In qual luogo dell'Euangelio

li fù poidata? Rifpondo,che gli fù

data in Io: cap. 21. quando li diffe

pafce oues meas; nelle quali paro

le lo fece fuo Luogotenente , &

gli diede piena poteſtà di gouerna

re la Chiefa fino alla fine del mon

do,per fe,mếtre egli viffe,& poi per

i fuoi fucceffori : Hor che l'Indul

genze conuenghino al buon gouer

no delle pecorelle di Chriſto, è chia

ro, perche per l’Indulgenzerven

gono liberate dalla pena tempora

le , la quale le impediſce, che non

poffono entrare nell' ouile ce

lefte - . . . · · · - . . . . . "

- Qui fi potria trattarevn'altro

dubbio, & è ; fè la poteftả , che,

hanno i Vefcoui di concedere le ,

doro Indulgenze, fia data loro da

: : ...* Chri



.:: : G A ; P ' , : V. f 4H

Chriſtoimmediatamente ò pure »

dal Papa: Suares de Indulg. difp.

49. fećt. I, 6, Sentio,tiene che fon

lamente il Papa habbia immedia

tamente da Chriſto la poteſtà di

concedere Indulgenze & per lui fi

communica à gli altri : & questo

bafta per adeffo : perche appreffo

fe ne dirà più nel cap. 2o. doue fi

tratterà della caufa efficiente dell'

Indulgenze • . . - : · · · · * *

:::::::: : . . . . . .

Pe varie Indulgenze, čº ſignificati

-: ... * ### } ·loro, CaՔ». 5» ~

# concedere l’Indul

1 genze, è nata la

j K varietà di effe, la

Aº quale varietà è

æ:AÉ) più nenomi, che

-* * * * * nelle cofer, & fi*

gnificati loro : Hor per dichiara

re cofi inómi» come le proprietà

di effe, cominciaremo dalla diui

stone, che mette Clemente 6.ņella

-eftra-اهيف

Аi varij modi di
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eftrauag. Vnigenitus, de Poenit.

& Remiff doue l'Indulgenza fi di

uide in Totale,& Partiale. . . .

La prima Indulgenza dunque »

fi chiama Totale, & è quella, che

rimette, e fcancella tutta la pena

in colui, à chi fi applica, òfia po

ca , ò molta : onde può accadere.»

che la medefima Indulgenza prefa

egualmente da due , in vno ſcan

celli gran pena, nell'altro pochif

fima, perche in vnone ha trouata

molta, nell'altro poca. **** . :::

La feconda Indulgenża fi diman

da partiale, perche toglie parte_

folamente del la pena ; & fe mi di

mandi,quanto ne toglie, ti rifpon

do, quanto ne concede il fommo

Pontifice, la cuivolontà fi dichia

ra nella forma della concefione, ,

onde il commune affioma è , che -

l’Indulgenze canto vagliono,quan

to fonano; ò (come altri dicono)

non vagliono, più che fonano , la

ragione è, perche la quantitá dell'

Indulgenza dipende dallava
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di chi le eoncede, & la volontà fi

eſprime nella forma della concef

fione , ò viuæ vocis oraculo , per

questo tanto vagliono, quanto fo*

Ilał 10 - *** .

La terza è l'Indulgenza plena

ria, & è la medefima, che laTota

le, come l’ifteffo nome lo fignifica

perche all'hora il debito fi diceri

metterfi pienamente, quando tut

to fi rimette, & non vi è altra dif

ferenza, fe non, che adeffo fi vfxz,

più il nome di plenaria, che di

Totale . . - - -

. La Quarta Indulgenza fi chia

ma Giubileo, il quale non è altro

che Indulgéza plenaria,accốpagna

ta da altri priuilegij, che fono, il

potere affoluere då peccati riferba

ti,dalle cenfure Ecclefiaſtiche,com

mutare i voti , il poterfi eliggere.»

quale confeffore vuole, & fiinili,

Qui è da notare, che l'Indulgenza

plenaria(fe bene quante al rimette

re la pena tếporale habbiail medësi

no effetto,che hàiciും
VI)3.
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I'vna, & l’altro rimette tutta la pe

na ) non fi deue publicare fotto no

me di Giubileo, aciò non s’ingan

ni il popolo, penfando, che tale a

Indulgenza habbia i priuilegij del

Giubileo; onde fevno, con tale »

opinione fi affolueffe da peccati ri

ferbati, non reſtarebbe affoluto;

perche tale Indulgenza non ha ta

le priuilegio. Del Giubileo ne »

ragionaremo nel fine di queſto tra

tatO - · · · · · · - - -

:ł: Occorrono qui alcuni dubbiji, il

primo è : Se l'Indulgenza plenaria

rimette tutta la pena, che vuol di

re, che Bonifacio VIII. nella eftra

uag:Antiquorum de pænit. & re

miff concede non folo Indulgenza

plenaria, ma anco più piena, an

zi pleniffima ? Sò che alcuni moffi

da queſto parlare di Bonifacio; fo-

no andati inuentando varie cofe ,

peraffignare qualche differenza ,

tra l'Indulgenza plena, più plena,

& pleniffima, come fi può vederes,

in Paludano in 4. d. 2o. q. 4, Ga

* . brie
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briele nel fupplem. d. 45. q. 3. & .

Nauarro de Indulg. notab. 9. Mą

à me piace più quel, che dice So

to in 4 d. 2 i. q. 2. a. 1. & lo ſegui:

tano Cordubenfe ; & Suares difp.

5o. fećt.4. st. 7. cioè, quanto all -

effetto proprio dell'Indulgéza, che

è rimettere la pena ; nonvi è dif

ferenza tra l'Indulgenza plenaria»

più plena, pleniffima , & Giubi

leo, perche in ogn’vna fi rimette

tutta la pena . Al. dubbio hora, fi

riſponde, che il Papa habbia vía»

to quelle parole (più plena,e plez:

niffima) è ſtato per maggiore di

chiaratione, aciò fi leuafero alcu

ni fcrupoli, che poteuano naſce

re dalle varie opinioni de'Scolasti

ci; & anco perche quel modo di

parlare inanimiſce, & confola più

i Fedeli Idioti. Aggiunge di più

Suares nel luogo citato, che forfe

fi potria dire, che vna Indulgenza,

plenaria fia più plena d'yn'altra_j)

plenaria, per riſpetto delle caufe

per le quali fi dạnno ; onde quella

- |- fi diهب:حيصن
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fi dice maggiore , che fi dà per più

grande, & più vrgente caufa , &

questo gioua per rendere i Fedeli

più certi dell'effetto dell'Indulgen

ze, perche come appreſſo fi dirà ,

quanto la cauſa di concedere l'In

dulgenza è di maggiore impor

tanza, tanto più certo fi guada

naسو..

L'altro dubbio è, che alle volte

fi concede Indulgenza plenaria. ,,

& alcuni giorni, ò anni, ò quatra

gene d'Indulgenza,dunque l'Indül

genza plenaria non rimette tutta.--

la pena, altrimente in darno fi ag

giungeriano quei altri giorno, ò

anni d'Indulgenza; Cordãbenfe nel

fine della queſt. I 1. dice, che ag

giungere quei giorni , ò anni di

più, ò è antico ftile della Curia_.';

querolfi fa quella aggiuntione à

cautela, aciò fe per auentura la.

caufa non fuffe ſufficiente per l'In

dulgenza plenaria, baftaffe almeno

per quei giorni, ò anni d'Indulgen

za · Ma queſtariſposta.( ཝཱ ཀཀྐསལ -

- - - İl .
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į ben nota Suares-vbi fupra 6. 9. ),

non vale , perche in tutte l'Indul

genze plenarie quando la caufarº

non è ſufficiente à rimettere tutta

la pena, nerimette quella partea

che è à fe proportionata : Dun

que ſenza quella aggiuntione la

. cauſaha fempre il ſuo adequato,

e, proportionato effetto. Dice •

dopoi Suares » che quella forma.

di concedere Indulgenza plenaria

con l'aggiuntione d'alcuni giorni

ò anni, in nefuno luogo, l'ha tro

uata autentica: Et ſe pure fi tro

was ò faranno due diſtinte Indul

genze conçęffe Per diuerfi tempi

& da guadagnare con diuerfe蠶

re; ò pure, fe farà vna fola Indul

genza, fi deue intendere , che la

perfona può guadagnare la plena

ria per fe , & quella di alcuni gior

ni , ò anni lo può applicare ad al

tri per modo di fuffragio : Veggo
bene, che tutte queſte rifpofte經

no alquanto ſtirate , & non fatis

fanno pienamente, ma non ho tro
| * , , UãTO
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uato migliori in quanti Autoři ho

letto. Ne mi pare à propofito -|

ម៉ខ់ខ្មី

la plenaria ; fia vna giunta di libe:

beralità, che i Pontifici fanno , f

come fe vn Signore mandastecen

to ſcudi, per liberarevn'altro, che

fta prigione per nonanta folamen-

té, faria atto di liberalità da to:

dare, ancorche, quel, che è di più

non habbia à feruire ; Ho detto |

che queſto non mi pare å propofi-

to, perche il Pontefice effendo fe

dele diſpenſatore del Teſoro, non

da più di quel, che bifogna; onde

la più probabile opinione è quella

di Suares . . . ".* **fig::::... ::: :

. . . . . . . |- **.

... » -, * : : 4. *** ..... :: : : . ::

: ." -- · - • . : -

- : -1 ---- |- |"i * * . *
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# isſºdrij medi di concedereitraduigan
: si :ಳ್ಗ こi】

她 ：:） : depè. 2 сар. *6. b f.frr:Bł

* 1 :: ib i strºs". Til at actº il

N то к:NO 941

modo, &forma;

|Þ di concedere l'It{

| dulgenże fono da

| * i notare & dichiara

# : N] ře alcune cofe. Pri

s migramētitë,quảndonella concef.

i ºfrohe fi mette qualche parola, che

# :detérmina la remiſſione della pe
o îiá, coine à dìreyfi concedonotan

d etiğiérhỉ;ờtantí ánniº; èbvance»

| euảrâhtělie di Inđưlgenża , ouerp

-#concede la remiſſione dellaster

- za parte depeċeati; All'horau.

PÍndulġenza è partiale; perchci,

“la vólöntà di chi la concede, è di

rimettere non tutta,inafolamente
parte della pena;fios? r Qp osti:

-??SecondoHlu mibdə dilebnéédére

* Ihdülgenza plenaria yệ tónfold

quandó hella conceifione fi mette

4* نوریبهبدننام )plaسيمخ ·يلع) - ᏣᏫs : Q (I C
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forma della econceſſione diceste :

fi concede Indulgenza di tutti i

Ipecaatí::ouero fi f:eed:Hadu:

ganza de peccatie !!hot#Bºt ži

può intendøre più di: Béccatº:

ideia pana, che dyfaltraş dünHH

neceſſariamente fi jége intendefº

dituttiipeecabis&dīFüțiālā Fēma

·& queſta è l'Indulgéza plenariascº

fi tiene Suares diſpõ9;festnást:59:

m::Terzosalleyhlfs ficogged?恕
che indulgenza c:ne:e:ig:
pænitentiisiiniwaétis) P998;#:

notare, che queste parole:P.

nitenrijs iniunśkiş):nonistriagº

ºugn：ញុំ

ក្នែ្តយុំ

impostejle penițgntiernel:$acţa |

mento della ConfeſſionelzțPerchf

seghi,ặndslgsnzņéſięftënd?#5i:Ret

i påಳ್ಲGಿ

ក្ញុំ
imposteរ៉ែ

: } tiene

|

|

|

|

« » ;
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| tiene 8.Tomafoin 4. do Bouq. Hią.

| -3. q. 1. & è dottrina communei,

}

|

|

|
|

# -ta imposta penitéza alcuma: dữque

4 fe l’Indulgenza rimette quella, più

|

I

;

y

}

#

-feguitata da jattri:Teologi, quali

-cita Suares fest. 3. st. 14: la ragio

ne è, perche è molto più rimette

ºaញុំ

-fore,& per la quale è stata imposta

lia penitếtiaịcherimettere la pena

nő giudicata & p la qnale nő è ſta

facilmenterimetterà questa: On

de quando fi concede Indulgenza

con queſta aggiuntionë (de pæni

tentijs iniunctis) fa questo fenfosfi

4 rimette la penas etiam fe per effa

vi fiano ſtate inginnte penitentiel,

ficorne felvn:Weſcoub, constituen

do vnoper confeffore, li dideffe_R,

a tidò autorità di affoluereda’rifer

# -uati , farebbe queftofenſo, ti dò

# autorità di affolưereoda peccáti,

: ~etiam riferuati, cofià pulito è de:- .

* -l'Indulgenze,per questo diffidir fis

# 'prasche qfta elaufula (depanitếcijs

# iniuriäis:)ənon è creầrittitias má
•:::: С 2 plu
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più presto ampliatiua!. Horche

in vua perſona posta effere altra pe

ina di quella, che riſponde alla pº

-nitenza ingiunta dal Confeffore»

come queſta dottrina fuppone », è

‘chiarost percheitantoi la pena de'

peccati non ancora confeffati: ca

mela pena de peccatifcerdati nel

laicońfestione, è fenza penitenza

ingiuntagalla quale fiftende anco

fra l'Indulgenza ancor che dica de

pænitentijs iniunctis; & ſcancella

ta la pena per il valore dell'Indul

-genze, ceffa l'obligo di adempi

Íepenitehtie importe dal:Confesti

ire, come fi è detto di ſopra nel ca

- 2.verfoil finė. 2: , ; ::: f

* Quarto, alle volte l'Indulgenza
fi concede affolútamente ſenza ag

giuntione alcuna,come à dire fi
concedono cento anni di vera In

dulgenza, ouero fi concede Induk

genza plenaria to Hortale indul:

genza fimette la pena à fe propost

tionata, & confequentemente li

bera dall'obligo di fare quelle Ps
*si: « – [11CCil



|- : C A P. V. I. 罗3

nitentie ; che erano state imposter

dal Confeffore per fcancellare queľ,

la peha, che l'Índulgenza i toglie;

la ragione è, perche-effendo vera

Indulgenza deue hauere i fuoi ef4;

fettí, che fono queſti hora detti,&

più à lungo dichiarati di fopra al

cap. 2. Di più effendo l'Indulgen

zavn priuilegio conceſſo in fauore

dell'Annime fi deuono più preſto

ampliare, quanto il tenore delle

parole comporta, che riftrengeres

tahto più, che à niuno nuoce. Sò,

che Caietano è di opinioné contra:

ría in queſto , & tiene, che quana

do fi da Indulgenza plenaria affo

Jūtamente, & ſenza reftrittiones

fi deue intendere delle penitentie

ingiunte, cioè, che tale Indulgens

za fcancelli tutta quella pena folar

mente, che riſponde alle peniten

że impofte , & non più, ancorche

vi fia altra pena . Ma queſta opi

nione non è feguitata , & la rifinº

ta Suares nella difp.5b. fećt: 3:st.

9. & veramentę pare non sò che »
<3 C 3 VO
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volere intendêre ; & porre néll'In

dulgenze quel che non vi poneil:

Papa: Di più noi di fờpra habbia

modetto; ancorehe: la conceffie

në dell’Indulgenze diceſſe de pæni

tentijs iniunctis, che queste paro

le non fono restrittiue,ma più pre

sto ampliatiue,: ; ::: : . . .: , a

:::Occorre qui vn dubbio,& è que

stó;Sevno,haneffe dieci gradi dipe,

na da pagare peri peccati com-,

fore li fuffe ſtata data penitentia»:

alla quale rifpondeffero cinquegra,

di di quella pena ; & costui prima,

di adempire la penitentia, guada

gnaffe vna Indulgenza di cinque an

ni Verbi gr. alla quale riſpondono,

einquegradi di pèna; Si dọmanda,

qual penariihetterà queſtà, Indul

genza, quella «per lầquałę era star

ta impoſtala penitentia sò l'altra?

Riſpondo con Suares vbi fupra 6.

12: che è più verifimile , che per l’

Indulgenża strimetta quella par

te di pena, peria quals von è ſta

--(X'; } مه- t2.
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* tipiippdfa þenitentia;percheè più

:

|4

*

*

*

libérdi:ឆ：…

ºf Quinto alcum volte della con

geffione di qualchefndulgenza fi

farnėntioneſ de contritis, e con:

feffati; Doue è da notare:, che».

questo può efferein tremodi:i:vno

è gicheifIndulgenzaifi conceda là:

quei, chafaranno confestàti&con

triti. Il fecondosmodo è, che fi,

donceda qigithe Indulgéza à quek

le perfone, che haranno contritio:

nëde’ioro peccati,&fene conſef

faranno . Hliterzo modo è, che lå

Indulgenza fi conceda de peccati

contriti, & iconfeffati:Horfe fi:

eongede al primoniodo, nontě neº-1

eeffario confeffarfi di iliuouors mad

er guadagnarrotale Indulgenza,

器器ឆែfia醬

in quell'anno, &hauere contritio

ne con propoſito diſconfestarfil al

fro tempo; cofi tiene Siluefiro V.

Hndulg. st. 2o. Armilla 6.18; Panor

miitanolin cap. Omnisi vtriuſquea

· & Toledo cap. 27.Concedendoſial

ozðu? TC 4 - fecon
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fecondolmmodo; certooè,côbqqiiei

folamente guadagneranno taležniel

duigenza i quali complcontritione

harannọ cónfestatoi lorö peccatis

la ragione è; perchéla Indulgen:

za fi dà con queſta conditibne, che

la perſona fi confeffi & habbia do

lóre de peccati; dunquenchiońon-4

adempie la conditiones non guae

dagńa l'Indulgenza & in queſto con

úengónotantoi Teológii; come i

£ominifi: ：： :: :: ：ງແດ່ ºr s:

- Ma fe l’Indulġenza fi concede

ñei terzó modo , cioè de'peccatî

confeffati, & contriti; Vi nafco4

no de'dubbiji: & graui : come à diº

re, faràvno, chedharàmolti pec

cati mortali jfenzalfua colpafcor

dati, delli quali nonfi, è mai cenº

feffato,fi dimanda, fe à costui, pi

liando l'Hndulgeriza , feli rimet-

: la pena di questi pecçati, ò non:

Secondo, farà vno; il quale dopo

fvltima fua confeſſione harà com

meffo alcunipeccati.mortalis delr |

liqualint hà contritione con pros

-4105 · 1 # O pofito
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pofito di confeffarfene, alifuotem

po, fidimamda, fe l'indulgenza , ,

ehe piglia, ligioua à fcancellare,

la pena di queſti peccatiò non. :

Terzo, nafce dubbio de peccati ve

niali, fetale Indulgenża rimetteſ

la pena loro, effendo, che ò nonia

fi confeffano, ò non fi confeffano

tutti . . . . . . . . . . . . . i 2

Qui fono due opinioni ; Vna

tiene la parte negatiua, cioè, che

l'Indulgenza non riniette la pena

di quei peccati , che veramente

non fono confeffati; la ragione è»

erche l'Indulgenża è limitata ; &

} da de peccati contriti ; & con

feffati, quei dunque che non fono

confeffati, non fi toccano dall'In:

dulgenza. Di questa opinione è

Cordubenfe q. 27. propof:2. An

gelo V. Indułg. num; z. Rofella

num. 16. L’altra opinione è diA

driano in 4. di S. Antonino 1. p.

tit. I o, cap. 3. st. 5. di Nauarro de

Indulg. notab. 18. num. 14. & no

tab. ;o. num. II. & 12. & di Altri

-. , : C 5 i qua
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i qualitengono, che tale Indulgen

za vaglia à fcancellare la pelia di

quei peccatt áncora, perche ten

gono , che quelle parole de pecca

tis contritis, & confestis, non ri

ftringhino l'indulgenza, ma la di

chiarino, & fanno questo femfo: fi

concede Indulgenza di tutti i pec

cati rimeffi per contritione,& con

fefflone: & perche i peccati fçor

dati fenza colpa folio rimeffi con 4

gli altri confeffatiin particolare ;

per questo l'Indulgenza in queſti

ąncora hail fuo effetto. Suares in

quella difp. 5 o. fećt, 5. st. 4. dice ,

che l’vna , & l’altra opinione è

probabile, ma che la feconda è an

copia» . ., , , , , : , : , : ,

3. Per riſpondere, hora con più

chiarezza à i, dubbij , proposti,

bifogna fupporre quel-fondamen:

to difopra toccato, & èịche effen:

do l’Indulgenze vnifauore », con

ceffo all'anime ſenza pregiuditie

diterzo, fi deuono ampliare,quan

to le parale della conceſſione com

: , R - porta
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portano, il che è commune à tut

tii, priuilegij, fauorabili , Suppo

fto queſto; Dico, chefe vho nel

la fua confeffidne incolpabilmen

téfi fcorda alcuni peccati mortali,

& peroquesto non fene, confeffas

in particolare, l’Indulgenza, che

piglia (ahcor che dica de peccatis

confeffis ; & contritis:) fcancella

la pema dioquei peccati: fcordati ;

perchelquesti peccatifono confef;

fati ingenerale, effendo, che ogni

penítente nel fine della fua confef:

fioneſiaccuſa di tuttighialtri pec

cati, che non fi ricoda, ouero(co:

me il facro Concilio di Trento af

ferma) s'intendono comprefi nel

la medefima confeffione; le cui pa

role foho cueſte: Reliqua pecca

ta, quældiligentercogitantinon »

eccurrunt, iu vniuerfum eadem »

confeſſioneinclufa effei intelligun

tur. feff; 14. cap. 5.& queſto bafta

per confeguire l’effetto di quella

Indulgenza, che dice de peccatis

confeffis. Benche Suares nel : 5,

&.56С-::ناهب-*
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5.& 6. dubita di queſto. dPeròal:

afferma Nauarro, & altri gratii

Autori : : : a so: ; dºzo c}}

- Qui occorrevn dubbio di quel

lo, il quale al tempo di tale Indubs

genza haocontritione defuoi pee

cati, ma perinonhauere醬
re, non li confeffa, fe egli guada

gha tale Indulgenza, &fe lirimet

te la pena di taļi, peccati: Na

narrone’luoghi citati, & altri che

egli cita, dicofio, che sì, perche

per l’impotentia niuno viene fra

dato dello frutto dell'Indulgenza

maffimamente quando fàrquanto

può, & så, & l'ifteffi Autoridico

no, che è altra cofa di colui, ii

quale vołontariamente al tempo

dell'Indulgenza differiſce la con+

feffione in altro tempol.:Marque

sta opinione non èįtanto probabi

le; perche l'Indulgenza fi concede

de peccati contriti, & confeffati s

& qui non vi interuiene confeffio

nc in re, ma folamente propofito,

& defiderio di confeffione, & il de

. . . . هژرد fide
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fiderio «è propofito di confeſſione,

non è sing fi:Può dire confeſione .

Dipiù fe la confestione è mezone

ceffario per guadagnare l'Indulgen

za » comạmque fi lafcia, ò per non

poteres òper non yolerę, non fi

guadagna l'Indulgenzảdiquei peg

cati non confestati : eccetto fe l'In

dulgenza diceffe de peccatis corde

contritis , & confeffis, come få

guella » che fi çonçeffe nel Concir

lio ląțęraneuf fatto Innocenti

H II, perghe quella蠶

dichiąra, che basta la confestione

del cuoresçhe è il defiderio, & pro

pofito di cốfeffarfi: & #f9feruean

kora prifpofta del fecődo dubbio.

i Depeccati veniali, è maggior

difficoltà: Adriano, & Corduben

fe vbi fupra, dicono, che la pena

de peccati veniali, non fi rimette

pertale Indulgenza , fe non fi con

feffano facramentalmente, ò in .

particolare, ò almeno ingenerale

perche l’Indulgenza ; fi concede

folamente de peccati conိုး 3

- - - uni

"+....ةف.
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dunque ſe i vëniiſiifi níuno modo

fi confeffāhē, "l'Indulgenza honu

římſette la penaloro:Sãářes nelliſo

|-醬 af H.8.tiehe illedntrario,

ioè; che tåle Hidułgeriża fimetta

fà pena de peccáti vètiiali aator

ëlië höhfiano confestäti Heinpar

ticolare; fie în generale 4 perche

fe la Chieſa ňonci obliga alla con

feffione deveniali , è verifiniile,

che mấce l'Indulgéza ricerea tale

ç5feſſione:Qsãdo l'indulgéza duni

que dice;de peccati cofitĦt;,&cbá

feffati, fi deue intenđere fecondo

Îa föggetta materia, cioè richiea

de i peccati rimesti fecondo la 4

conditione loro ; Önde colui fi

dice contrito & confeffato di tutti

i fuoi peccati, il quale fi duołeidi

tutti, & fi confeſa di quelli , che

per rímetterli quanto alla colpa

è neceſſària la cönfeſſiohelfacra

mentale , & questifono fəlamente

i mortali, perche le colpe veniali

fi poffono rimettere in altró modo

QUęfta opinione di Suares è pro

- ' ', : . babi- |
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babile...Mఖámepiace più: Горія

nione di Adriato; perche i pecea

ti veniali ſono materia idonea del

la confeffiehe » dunque l'Indulgen

za può cercare la confeſſione di ef.

ficome condiționg nệçeffaria per

fcãcellare la peņa loro:Almeno ĝis

sta opinione è più figura, & lą tiện

ne ancora Henriques lib. 7. e. 12;

S.2. doue dice, che la cőfeſſione de

venialishstids fare come opera im

pofta dal Papa per conſeguire l'

Indulgenze ; & che è opera filper

erogationis: : : . . . . . . . . . ::::

come s intendanói giorni, ċrgli anni

» che fi danno d'Indulgenza , iz ſił

che ſignifichinó le Quadra-, a:

t . . . gen fetiene, w care- ºg f.

**: Cap､7､)士･在･･ ｡

#EE SA stata di ciò yna

$$$$j ! opiniene , che

- ::::dice i Quando fi

№t:concedono tan

: : ti giorni, ò tan

##: iti anni d'Indub.

-IlC) 1Il۔هنٔانم
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no intendere de giorni, & anni del |

Purgatorio cioè, che tanti gior

ni, ò anni di pena del Purgatorio

fi rimettono; quanti giorni, ò an

ni d'Indulgenza fi concedono: cofi

tẽne Viguerio nellefue Institutioni

cap. 18:56, 6. ver. 22. Ma queſta

opinione è falfa, & da tutti icat*

tolici rifiutata: Perehe alle volte

fi concedono diecimila, & più an

ni di Indulgenza, & communemen

te fi tiene; che le pene del Purga.

terio non habbino à durare tanto

tempo . Di più le pene del Purga»

torio fono varie, vna è più inten»

fa ; & più acerba dell'altra ; onde

in altra quantità rifpondono all’In

dulgenze le pene graùi, & in altra

le pene remeffe,&mites

; : L'altra opinione è commune,

la quale dice, che i giorni; ò gli

anni d'Indulgenza fignificano lā,

duratione dellepenitentie; che in

queſta vita fi fanno per i peccati

commeffi , mi dichiaro : Quando

verbi gratia fi concede vn’anno d'

· · · --- Indul
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ಶ್ಗಫ್ಲಿte poníọļala peņitentia gynann

iniposta dal Confeſſorgima fi rimég

39ಣ್ತಿ
rio: quanto fi rimetteria per la

penitentia d'vn'anno fitta in que

fta vita i Il medefimo s'intende de

醬iffufamgnξεSρE9 Φiίt.ai,4.2.a:ίζ

& Gordạbenfe q.32rı: C{! , ' : / »

: Horſecondo questa opinianera:

& dichiaratione può auuenireache:

l'Indulgenza d'yn'annoin yno habj

bia maggiore effetto, & rimetta :

maggiorę, pena del, Pyrgatorio»

cheinyn'altro; Verbigratia Pie

tro & Giouannipiglianola, meder

fitna Índulgenza d'yn'anno; Mars,

Bistro la piglia çon maggior fer;

ဖ္ရစ္ပ္ယံန္ဟင့္ဖ္ရစ္ဆိါiြင္ဆိုႏိုင္ရင့္ႏိုင္ႏိုင္ႏိုင္ငံမ္ဟiဝဎ္ဍုံ

niis chiaroist င္ဆိုႏိုင္ဆိုႏိုင္ငံ
quello maggiore feruore fe li ri

inette maggior pena: Si come fe,

ambidge haueffero fatta le peni
tențe impøfte per yn anno, & Pie-;

trº hauefje fatto:le: ཡe:Ca' || ཙཏྟཱ;
-плі
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藍feriⓞ&＆igⓞriະ．
ö ex opere öpërähtis hareb:

Befcancellatỏ mảggiòf peau det

Pürgatörłóşil médefine ideae dis

fell’fhdhilgenza'Ęoinebeň ſe noia

ta Snares ႏိုင္ငံ feći: sis, r3:7

:Dimanderivňo, Quandó fidi.--

ce, che l'Indulghzad Rīähnöfearg

cèlta tanta peña蠶
quanta ne harebbë fëàficenata =

la petitteritra d'viib anno, di qua

li penitentie sifitêfidë queſto; dî

quelle; che ſĩ đờhërianeſ dare, fé-i

ćondo ſéảňonf;&"st đaủaho nella

primitiua Chiefa, è di quelle, che

fi danno hora äd'arbitrioide con

felföri, che per ordinariefbiłołeg

gicré, ò pure di quelle cheföloIău

đíb cơnófce, efferè proportiohäre

alla graneżża’deriöstri peccati:Saw

resnelluogo citato alŵ9 #7 ſegüi

tando Soto, & Eôřđibavbi fupra

dice: ; f; nell'Indulgenza non vi è

questa fithiraciónė de pænitentijs

iniunctis, fideiieindenfereidelė,

f::::::::::::::en:s
1ՈՈ



\\

ch

*

. ..G A :P.. : V HI. 67),

imporre fecondo la retta prudenza

proportionate alla colpa , & que-,

floridonda in maggiore: fauore •

dell'Indulgenze,perche tanto mag,

iore è l'effetto loro: & non è dub-.

bioschefe l'Indulgenze rimetteffe

ro la pena conforme alle peniten-,

tie » che hora fi danno, poco faria-,

no. Ma fe nell'Indulgenza vi fono,

quelle parole de pænitentijs inium

ĝis, biſogna altra eſpoſitione; On:

de è da ſapere, che anticamente
iąndę le penitentie fi dauano con,

rme à i peccati fecondo erano.

fate taffate ne facri çanoni : Nein,

l'Indulgenze per ordinario fi met

teugno quelle parole de pæniten-,

tijs iniunctis ; Dopo qhelepenir:

tentie fi geminciorno à mitigares,

Per la fragilità humana »guelle Pak

rele penstmerteuane, gofi frequen:

temente nell'Indulgenze. Tutta-.

uia fe adeffo fi concedęffe qualche

Indulgenza d'vno, ò più anni, con:

quelle-parole de pænitentijs iniun- :

étis» dice Suares nel st. 19 每。

- C .
" ! … » . Î

|
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le penitentie imposte non fustero

conforme à i peccati, ne in effe fi:

fertiaffe la giuſtitia, che l'effetto

di tale Indulgenza non riſponderia

aile penitentie ingiunte, ma à quel

le , che fi donerianoimporre fecon

do l'equità, & giuſtitia, Et five

de ; perchefe vno meritaffe fécon

do la giustitia ; & retta ragioneg

penitentia d'vr'anno, & il čońfef;

före imprudenternenteli deste vna

penitentia difette anni,chiaro stå,

che la Indulgenza non riſponderia

afla pénitehtfa'di fette anni, ma ă

quella dyn’anno; che è la giusta L;

perchefe erra il Confeſſorë, non .

erra l'Indulgenza; Cofi äncora fe

la penitentia fi đà per vn giorno,

& fidouea dare pervn'annó, l'Ins

genza; che riſguarda la giustape

mitentia, fcancella la pena d’vn:

anno » & non d'vn giorno; perche

stdeue tenere, chế l'Indulġenze.

fi concedono fecondo la computa

tione antica conforme à i factica

noni : Non manca però Autors,,
-ilquaنه
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il quale tiene , che l'Indulgenza,

:f che fi dà de penitentijs iniūnćtis,

t;

s’intenda delle penitentie, che ho

-ra fi danno,ancor che fiano impro

i portionate à ipeccati. Ma qftooltre

-che fminuiſce l'effetto dell'Indul

-genze , fàs che la penitentia , che

non è giufta, fia mifura dell'Indul

.genza & dell'effetto fuo, il che non

pare conueniente o . . . . . .

Qui fi potria, far vna obiettiọ

ne, che è queſta, fe l'Indulgenza

d’wn anno fcancella la pena, chę->

-ſcanellaria la penitentia d'vn'an

-ne 3 feguitaria on che la medefima

Indiilgenza operaria maggiore ef

, fetto, e gratia in quello, che ha

speccato più grauemente ... Verbi

griatia à vno,che ha commeffo vn’

adulterio, fe li då per penitentia,

che digiuni tutti i venerdi d'vn’a n

anos&ad vnoche ha ammazzato vn’

dhuomo,fe li dà in penitentia,che di

(giuni per vn'anno tre giorni della

ಫಿನ್ಲಿ , Hor fe; l'Indulgeņzą--

d'vn'anno, che ambidue piFian༠༠
|- C3Ilº
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eſcáncellä all'vho & altro la peril

tentia, & pena di quell'anno,chia

-ro è, che Thomicida, che ha pet

tato più grauemente viene à rice

ºuere maggior gratia dall'Indulgen

-za;perche lirimette maggior perii

ºtehtia in questa vita, &: maggior

-pena del Purgatorio nell'altra: A

iqüesto riſponde Cordubenfe quest.

32. prop. 2. corófi ż, che questo

*'auuiene per accidente, & che non

*è inconueniente alcune : Si come

*PÍndulgenza plenaria-toglie tutea

-Ha pena à qtielli, che la guadagna

Fflö, & peraccidente accade, ehe

- in vnosta friaggior peña, & in vh’

"altro minore , cofi l'IndulgenzaL

: d'vn anno ſeua la penitentiā, &ție

na d’un’ahno, & p accidente è,che

« in vno fia maggiore, che in vin’

altro. * * ﾘ :ﾘi; 。"? -

: Veniamo hora alle Quarantene

*benche tutto questo, che fi è detto

* dell'Indulgenza d'alcuni giorni;è

"-annis fideae anco-intendere pro

ιο: οι "ι υί", υ: 5 οιία , υ: pofخظن

*{}^2}
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ငြှိ ငြှhင္န္ဟံမ္ဟန္ဟုန္ေdို့ဒုံ) ஆர்ன்
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ºង្ឃំ蠶
: Peñirfiza di quaranta gjörni, & f;

}驚'' ನ್ತಿ।
ŝișngre? cotieſ:ſplica nel capi

!醬ஆ 3

"Ηacipίiή.33, άugfί. 2. Το edo

lib, 6; cap. 24. dice sche per Qug:

rantenaម្ល៉េះ盎 i giorni

nequali fi facea più afprà peniten
tia*器ಫ್ಲಿ
anni di Penitentia zima alcuni gior

ម៉្លេះAnitentia hof queſtà pěñitentia fi

醬麗
era la perifentía, che duratia fet

te annișEt carena fi chiamäụa viia

JPenitentia,che cóprende ua la Qga

rantena;&lá Serrenainſieme,come

器 d. ಶ್ಗ ɖe萄

ಛQnುಬ್ಬSIC C PAIQ೦೩೦

| 母叫 d : Si hoc fecerit; quadrąn

.ĝintaيام:'1':نأهلنونفfic of t15.,

دنداتفر
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arena vocatur) eum:#ptern f:
entibusannisfænitea: Ła Głó

å nel cap. 2. deſponſalibus dice,

che Carena; è detta a carendo;

器 chi hauea talë驚
är bätcibở?&görifortio höfiii

င္ဆိုႏိုင္ရီgjörri fi rinchiudera’; & digiuhạ

ಶ್ಗne di qüeſte penìtentie;legga Gra

tiano nel fine del Decreto : & nél:

la dist. 36. & Brucardo 'Hell lib.

6.del fito Decretö:º ೬ ।

V經醬Vhâě;thelepenitentig; che fifii

ctuangelic fetc．cº．ⓞrຕ່：
'nºvafie: alcumë più leggiere#áitre
piùಶ್ಗ Httö ćơih

ineffö. Önde ad alcunơfidaua 3;

che perfette anni digiunaffe vnl |

"giorno la fettimana, ad altri due,

d'altri tre; fecondoriçhiédeias,

numero,ờià grauitảde pecca

º'i adarbitrio deiĚonfestoře.Ëäitia
cofaè; Quando l'Indulgenza con

cede



.VIIیمجرب"ذGةند.

gedefappitQಲ್ರ್ರ೩'ಅYಹ್ಲಿ
i ò più:Settenels oliero:Caraneis ſi

0

&

#

#

}

rimette tantá pena dek Purgatorio

quanta ne farebbe rimestas ſe-la

perfona haueffe fatta quella peni

tentia; il gui 9bligo sestasguada:

gnatache è l'Indulgenza, comendi

ſopra ſi è detto-: i. e. Las car:

... :) . . .: :

>Del refora della chieſa, dal quale:

zii banno il psløre l'Indulgenze - is

- . :::at, ,,, s.2Cap., 3.: , : ; :::: : :

–st::g! :og St . ofiții głł eneb . ::

:@ÑgoHB nella e

:PS:) Chiefa Gordi
~ S |- - •

ｰミ : rºsti高ｰ2家 dal quale fi

: : ::: - . ::/. : 3 till: f. caua:perfa

tisfare, & liberare alcuni dalla pe

1aaɔ the deuono; è communeicon

fèmfa, & parere di tuttii:Teologi;

Vndfolo fù, che ciò: negờ; & få
-DMairoءاوسةدمل
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Mairone in 4.dift. 19. queſt. i. la

cui opinione oltre,che non ha haua

to feguito alcuno; è falfiffima L ,

& communemente fi tiene per er

-::Tiنعهب،:'.':':'+․..وronea

: Clemente VI. nella estrauag.

vnigenitus de Panit. & Remist.

ragionando di questo Teſoro, che

Chriſto ha aquiſtato alla Chiefa -

militante, dice, che è infinito, &

che con effo Pius pater voluit filijs

fuis theſaurizare . Se mi diman

di , doue fta ripoſto, & conferua

totale Teforo: Ti riſpondo, che

queſto noh è Teforo materiale ,

che habbia bifogno di luogo ma

teriale,ma effendo ſpirituale,& mø

rale,ftà cốferuáto nella presëza, &

accettatione diuina ; Onde è da ,

notare, che è detto Teforo per me

tafora, e fimilitudine , perche,

ficome vncumulo grande d'argen

to, d'oro, danari; &, d'altre: cofe

pretiofe fi dice Teforo, cofi il cu

mulo dell'opere, meriti; & fatif.

, fationi pretioſe di Chiâಣ್ಣ cheس

“ . . . . *..* 3Ո
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Htanno nel conſpetto di Bio con

i fferuate per noi, per fimilitudine

.*fi chiama Teforo: Et perche le .

t opere, & meriti di Christo per l'

vnione hipofatica del Verbo in

carnatos erano da perſona diuina,

į #& d'infinita dignità, feguita, che

l’operei, meriti , & fatisfartioni

di Chriſto fiatio d'infinito valore...,

per queſto il fanto Pontefice Cle

$ mente V I. chiama quefto Teſo

it ro infinito, onde non è da teme--

u re , che fi confumi » , ò fminui

}fcaتنوم:ب;::::::::

-- Per intendere l’altre conditio

ni di queſto Teſoro, proporrò tal

| cani-dubbij; Il primo è, fendi

į Teſorovi fono folamente i meriti

i & fatisfattioni di Christo, ò pure

1 vi fono infieme le fatisfattionide,

i gli altri fanti. Durando nel 4. d.

| 2o. queſt. 3. ha tenuto; che vi fia

; no folamente le fatisfattioni, &

z meriti di Chrysto , perche tutte>

# le opere buone, & meriti de gli al

v tri Giufti folio ſtati abbondante

. . . D 2 nacil
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menteirimunerati » gonforme à

xuello diSan Paolo i Non funt con

dignæ paffiones huius temporis ad

futuram gloriam, quæ reuelabitur

in nobis · Gli altri Theologi di

commune parere tengono, çhenel

Teforo cen i meriti di Chriſti vi

fiano anco i meriti de fanti; cofi (

infegha ancora Glemente VHnella

eftrauagantecitata,le cuirparolę+

fond queſte ; Ad cuius quidem »

Theſauri cumulum Beatæ Dei

Genitricis, & omnium elećłorum

à primo iuſto vfque ad vltimum,

merita adminiculum prestare: no

fcuntur: Il medeſimo gonferma-,

Leone X. nella Bulla contra glier

rori di Lutero sł& c nel Decreto,

mandato à Caietano & è poſto nel

la 3. p: di S. Tomafo alla queſt.28.

a.5.dque lo chiama Teſoro di Chrí

fto, & de Santi. Il fộndạmento di

queſtao opinieņę è ; Perche nella ,

Chiefa di Christo fạno stati mol

tistimi fanti, i quali hanno fatto

ºPºre dinharauigliofa perfettione,

*---- ... : <> -i & han
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: &f hanno patito molto per amor

di Dio, come la Beatiffima Vergi

s ries, San Gio: Battiſta, i fanti Pax;

i dri , che he'deferti , e folitudini:

i hanno fattavita afpriffirma : Hork

# queſte opere fatisfattorie eranoi

fufficienti per fcancellare grandif::

fime pene, & non hanno feruito:

i per quelli, che l'hanno fatte, per

; che,ò non hanno commeſſo pecca-1

1 to alcuno, come la Beatiffima Vert

D gine; ò di rado harmo peccato, &

i Îeggiermente; dí modo, che li fost

a no ſoprauanzate molte fatisfattiot

n ni , le quali nön effendo ſtate da.-> t

i effi applicate per altri, fi ripongo-o

no nel Teforo: del quale hora ra

gioniamo come benicommuni del:

i Iafanta Chiefa per diſtribuirli là !

; chine ha bifogno, & è dottrina.

} di San Tomafoin 4. dift. 2o. queſt.

I a. 3.q.1:3 2: } } { { {

i Doue è da notare, che alcuna =

ș di quelle fatisfattioni , che da Giu

z ft i fi applicano ad altri, alle volte »
z fi ripongono nel Teſoro; & auuie-*

-4.2 l i lD 3 11C
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ne,quando queſti, à chifi applica

no , ò vi mettono impedimentọ

per riceuere l'effetto loro , ouero

non ne hannobifogno, ò pure ba

fta loro vna parte di quelle, met

tendofi il resto nel Teforo; Et que-,

sto chi non la fa eſplicitamente , fi

prefume, & con ragione , che lo

faccia virtualmente, & implicita

mente; perche effendo l'intentio-,

me de Giufti a retta ,fi deue tenere, i

che effi vogliono, che quelle fatif

fattioni, che non ferụono per loro

nèhanno effetto in quelli à chi effi

l'applicano, fiano della Chiefa » »

che cofi vuolel'ordine della carità:

Si può dire ancora, che la Chiefa.

iure hæreditario, ficceda à queſti

benide faoi figliuoti, qualiefſi non

hanno donatiad altri. A Dio poi,

( che è propriorimunerare fopere,

bnone) appartiene applicare queł

le fatisfattioni à gli altri membri

che con il legame di carità fono

vniti infierne; & con il capo loro:

Chriſto Giesù, il chefà per il fuo,

< : ; · - Vica
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Vicario, qui toti pręeft Eccleſiæ«,

- Qui è anco da notare, chefe-->

bene l'opere buone , & fpprabon".

nanti de'Giuſtiftiano nel Teforo,

principalmente fotto titolo di fa

tisfattiòni, cheferuono, per l'In

င္ဆိုႏိုင္ၾ , nondimeno hanno anco.

ra forza, & virtù d'impetrare, &

dimeritare de congruo d gli altri,

molte graties & beneficij, & in *:

queſto conuengono tutti : Çon

uengono ançora , chefe bene di:

continuo ficauano dal Teforo del

le fatisfattioni de fànti, & per l'Ini

dułgenza fi, applicano à gli altri:

nondimeno anco di continuo, fi ri

pongono nel Teſoro nuoue fatisfat

tioni 4&nuoui meriti » chefopra

uanzano à i Giufti. Et da, qui è að

che il Teforo etiam in quanto coni

tiene le fatisfattioni de fantismona,

mancherà mai, perche ogni dìne:

vengono delle nuoue, ºg ; .

- L’altro dubbio è, quando comin.

ciò questo Teforo? Riſpondo, che,

cominciò ad accumularfiauantilaſi

-D4 VCՈԱلامم
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venuta di Christogotosì lo dicé,

Clemente:VI. iniquellai Estrata

gänte di fopracitata; &stproua,

perehe a molti fanti, tant; nellaſ.

legge di natura, come nella legge
feritta föþraừanzörono opere:

tisfattorie :comead Abeſ, Gioby,

Geremia ; & altri, le quali non.

effendøstate da effi applicatead:

aleri:fi ripofero nelTeföro: cater:

:Dieọſecondo siche la distribu

tibne di questo Teſoro; efatisfat
tibili န္တြိုantiqui cominciò neh

lậĠhiefa di Chřiitơ, doſitienēji

Suares'difp. şarféčt: 2.fnum..王父﹑

perche la potestà di distribuire.

täie:Teforo, và con la potestà del

leçhịauis la quale da Christorfùi

data a San Pietro; filovicariosco:

nie di fopraffirė detto; Onde öomro

mûnemientè tengono che lºvfo delig

lindulgenze cominciò al tempo

de gli Apoſtoli; Di più la porestà,

di diſtribuire il Teföro, estendofo

Pranaturale:nõ fi può concederesſe,

non da Dio, & in tuttalla ſcrittu-,
･Iſſ､? J # Ki Id
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ra non fi trọua concefa, eccetto

nel nuouo: teſtamento, dunque 4

noń fi può affermare, chefia ſtata

prima, tanto più: , che non ci è,

manco traditione incontrario:Ag-,

giungi ancora, che auanti la mork,

te di Chriſto quel Teforo non erat

perfettionato, perche non erano:

ancora venuti i meriti di Christo

da quali i meriti, e fatisfatiioni

de'Giufti hanno il fuorvalore:', &

effiçacia , :zh: rg: ; 3:e'c í la',

elDirà vno fè le fatisfattioni, &

meriti di Christo, riposti nebTefo

ro fonofufficientiffimi pier l’Indul=

genze, perche fono infiniti, àche

effetto fi aggiungono le fatisfartio

ni defanti ? Riſpondo, conceden:

do le fatisfattioni , & meriti dix

Chriſto effereinfiniti, invalore,&

(comè i Theologi dicono), intens .

fue : Concedo ancora , che fiano

fufficientiffimi per tutti, l’Indul4

genze; che fidarantio: Nondimes

no Chrifto:havoluto, che nel Te

foro con le fue vi fuffero anco leفارملا

::: D 5 fatis- .
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fatisfattioni de’fanti, percheqne

storidanda in honorede'fnoi fanti

& ne rifulta anco gloria à Chriſtos:

dal quale hanno tanta virtù , & ef

ficacia l'opere buone de'Giufti. Si

che l’obiettione fatta proua i fola

mente, che le fatisfattioni de fan

timon fiano ueceffarie affolutamen

te perl'Indulgenze, il che noi con

cediamo . * * * * - 4 ,

- El terzo dubbio è della, neceſſità:

del Teforo riſpetto dell'Indulger-a.

ze, & la difficoltà è, fe fi poſſono

concedere İndulgenze femza appli.

catione, e dipendentia dal Teſorog:

corne hanno voluto alcuni. Ma »

la vera, & commune opinione di

Teologi è, che l'Indulgenze hanno

efficacia difcancellare la pena dak

Teforo, òficoncedano per modo

di affolutione; ò per modo difuf

fragio, cofi tiene San Tomafo.in .

4. dift. 2o. queſt. 1. a. 3- queſt. I.

ad 3. & moltiffimi altri, che cita

Suares difp. 51. fećt. 3. num. 3.

la ragione è, perchenon fi rimet
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te colpa, ne pena fenża i meritiè

di Christo.i qnali meriti ftanno net.

Teforo della Chiefa. Paltrao diffi

coltà è, come l'Indulgenze dipen-,

dono: dalle fatisfattioni de fanti »,

che fono nel Teſoro, ? Riſpondo,

fe noi parliamo di neceſſità affolu

tacanon vi è dipendentia, perches,

ancor che nel Teforo non vi fuffero,

le fatisfattiani de fânti, quelle di

Christo bafteriano, ma perche de

fatto, nel Teforo vi fono i meriti,&

fatisfattioni de’fanti, concorrono,

al valore dell'Indulgenze » pershe,

dofiħà ordinato Christo per hono

rarei faoi fantis la ragione poi si

chevaglino per fatisfare, & rimet

tere la pena d'altri, è queſta, per

chevn Giuſto applicando le fitea

fatisfattieni advn'altro, fi ritmet

te da Dio à colui tanta pena temº

porale: il medefimo fi fars quando

蠶sfattioni, ripofte nelTe

oro, fi applicano da chi ba ta pe

teftd. Diràvno, quando Findul

genzefi concedono per modo di af
1 *** D 6 folu
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felutione ; non páre; che ei pöffa

no concorțere i fanti,perché i fantí

non poffonoಶ್ಗ
della pena; effendo questo proprio

di Christo, & dēļfupi Vicário:Ri

fp6ndo, è vefog che i Santi non-o

afſölượnơi, ma perche quando fił

dannò l'Indulgenze etiam permo

do di affolátiðne,vi fi includonocle:

fàtisfattieni de fanti; comeprezzo

per il quale ſ'affolutione fifa effica

cè, per questo fidicono concorrer

uti i fähti; (Dadei fommi Pontefi

ei net concedere: 'Indulgenze; ris

mettono la pena ex Thefauro Chris

fii,& Sanćłorum;ćome fi vede neile

eftrauaganticitate :: esia:vo:

“H quarto dubbio, Quando dal

Teforo fi concedono l'Indulgenze,

chefatisfattione fi applica,di Chri

fto; ò defanti? Suares diſp.; ra

fećř. 3:num. 17. dice; che:qüesto

dipendeºdał’intentione di colui;

che hà la potettatdiodifpenfare: il

Teforo, al quale non yli effendó stæ

ta limitata tale poteſtà, potrebbe
-- ! è i alle
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alle volte applicare le fatisfattios

ni di Chrifto; aller volte quelle ».

dëfanti; come prezzo dal pagar»,

mento; benchedefattonon fifa.Li

tałéldiſtintione,ma indiſtintamếte:

concedono l'Indulgéze dal:Teforo

della Chiefà,che côtiene le fatisfat

tioni di Ghrifto, & de fanti: onde fi,

può dire,che fi applicano l'vné,& l’,

altre fatisfattioni,delle qualife ne

favn prezzo, & vnpagamento.

-> If quinto dubbio potria effere , ,

fie nel Feforor viföno (i meriti de’.

fanti: Rifpondo;’chesì,Herche co

filo diconomi fommi Pontefici ne?

kuoghi eitati; chiamandóil Tefo

rodeimeriti di Chriſto; & defan

ti . Ma non concorrono áll’èffetto

dell'Indulgenże fotto titolo di me

rito perchen Chriſto folo ci hà me

ritato la remistone della penä;che

fi fanell'Hidalgenze ma concorro-,

no fotte titolo di fatisfattione: mi,

dichiaro,l'opere buone de fantifo.

nomeritorie,& fono fätisfattorie;

In quanto fono fatisfattorie con
.i COITIQ.1.ةدمه
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eorrono all'Indulgenze comie prez:

zo, e pagamento : In quantome

ritoriei, ci poffono impetrare ; &

meritare de congruola diſpoſitio

mencceffaria per guadagnare l'ef

fetto dell'Indulgenze, che è la re

miſſione della pena ò altri benefi

cij : Et noi potiamo domandare a

da Dio tale difpofitione è altre.»

gratie peri meriti defanti, ouero

l’ifteffi fanti, che fono in cielo pof

fòno pregare per noi, & rappre

fentando à Dio i loroameriti, che

fono nel Teſoro "ci poffond impe

trare varij fauori, cigratia. Di

queſto dubbio tratta Suares più co

pioſamente difp. 5 ł. fest. g. inum.

x8. & feót. 4. num: 8.2 :::: ,

Il feſto dubbio è, fè questo Te

|

|

foro fi diſpenſa per altravia, che

per l'Indulgenze : Alche rifpondo

conidifbintione : fe noi parliama

deł Teforo in quanto contiene i

meriti, & fatisfattioni di Chriſto,

dico, che fi difpenſà non folo per

Rindulgenze, ma anco peri facra

menti



* menti,& perilfacrificio dellafan

似

|

;

ta. Meſſa. Anzi ogni volta che ac

quiſtiamo qualehe grado di gratia.

ò fi ci, rimette la colpa, fifa.in.:

virtù deł Teforo de'meriti di Ghri

fto, che fi diſpenfa, applicandofi;

à noi; Et queſta applicatione fi:

fa, ò immediatamente da Ghrifto.

òper i fuoi Miniſtri, che ci mini

strano i facramenti. Ma fe noi,

parliamo del Teſoro in quanto cő

tiene folamente fe fatisfattioni de’,

fanti,dico che fi difpenfa effere ceri

to folamente per i Indulgenze, ,

perche la Chiefa fin qui non ci ha ,

moſtrato altro modo di difpenfäre,

dettoTeforo, che per l'Indulger

ze: Et anco perche le fatisfattio

ni defānti, ripofte nel Teforo,mon.

hanno altrovfo, che fatisfare per

la pena altrui, itche fi fa per#En

dulgenze, nelle qualitali statisfat

tioni fi applicano come prezzo,&

tałe applicatione fi fà nón da per

fòma priuata, ma da perfona publi

ca, chehä potestà da Christo fö

: : : : PK3R.
--- «

• ,
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detto Teſoro i Da qui fi vede

1:errore di Marfilio, il quale nėł 4.

alla quest. 12. distë3 che le fatisfat

tioni de fanti fi diſpenfano non fo

le per l'Índulgenze, ma anco per |

l'añolutione facramentale;è errore

ributtato da tutti gli altri Teolo

ಘೀ: effendo i facramenti

ondamenti della Chiéfa ; in effi

opera il fangue folo di Chriſto, &

la virtù, che hanno, tutta dipende

dalmieriti; & fatisfattioni di Chri

ftoi -gstº ..liis his i 2:2 . ::: :,:

: Qui filipotria dubitare; fè vn

fantolò viuo in terra yè beato in.

cielo; può applicåre ad altrì le file:

fatisfattioni chefono nel reforo;Ri

fpondo con Suares feét. 4. num. 4.

che non,perche hoc ipfo, che fo-i

no nel Teforo ; il dominio di effe,

è-transferito allä Chiefa,altrimen

te l'Anime de'Gitisti; che fono nel

Purgatorio potriano applieare,

ig fug fätisfattioni, che hanno nel

Tefoto, à fe fteffe, & in queſto mo

do liberarſi da quelle pene, il che --

. . -
neffu
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nefano ha dettó, ne può effere-så:

perche quelle:Anime non hanno:

îurifiittioneşine poteſtà nel Testo*

ropublico della Ghiéfai. "qte afic:

：Co *：

ibiquei; rheipofono guadagnarea:

"ag l'Indulgenza tanto localistp -

cc , aº come perſonalis . . . .

-: < : 2.: id9 : realis » :: tº: h ..

:i:i:i ib 33 caff gaoghfí at: 32

b;î ່ງຕ ຳ◌◌ :: ：: :: ：: ：: :: ::：
* *, ، ۔اعمٔهطی؛

##VĪoparliamo deł,

f

s! iviui 4 perche ».

\! dell'Indulgenzea,

3 Řísévi che fi danno per

$žGASĂ (Giroi morti, ne ra

gionaremo apprefstoffeparatamen:

te tiquei dunque che сарҙсы

dell'Indulgenze; &poffono guada

gnare lofrutto di effe; fono tutte.*",

Îe creature ragioneuolis-battezza

te, che hannol'vfo della ragionelº

& fono obligate à qualche pena-º ;

temporale. Mi dichiaro Primiº",
-rameIl4ة
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mente : Hodetto Creature ragio-. |

neuoli, per efcludere gli animali:

bruti, & altre creature, che non.

fono capaci di ragione » le quali

non poffono peccare, & confeguen

temente non incórrono pena dak

la quale poffano effere liberati per

mezo dell'Indulgenze . Secondo

ho detto battezzate, perche con

cedere Indulgenza,è atto di iurif

dittione, il quale fi effercita ne'fud

diti, & neffuņolèfuddito alla Chie

fa, fe non peril battefimo. Terzo

ho detto, che hanno l'vfo della-3

ragione, perche l'Indulgenza ne

ceffariamente fuppone peccato at

tuale & auantil'vfo della ragione,

nő può effere peccato attuale,dun,

que manco può efferepena tempo

rale, & conſeguentemehte gesta :

l'Indulgenzai. Quarto, ho detta,

che fiano obligate à pena tempora

le per i peccati commefli; perchei

il fine dell'Indulgenze è rimettere:

tal pena,onde fenon vi è obligo di

Pena » ne meno vi faràகழக
-- : (. . !
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di pena » & confeguentemente»,

non fi : guadagneranno l'Indul--

it genze:’, :, :: : ; sic · {

: Qui è da notare, che fono va

riele conceſſioni'dell'Indulgenze.»

Alcune fonóftate conceste à luo-,

ghi pij; Altre à perſone, è priua
te , ò communità, Altre fono fta

te conceffe à cofe mobili , & por—

tatili, come fono corone , meda

glie» agnus Dei, & fimili : Da qui

è nato, che i Theologi hanno dini

chwfa l'Indulgenza in tre forte, In.”

^ Iocaľe, & è quella, che è concef

fa à luoghi pij, come Chiefe, cap

pelle, oratorij & fimili : In per

fonale, & è quella, che è concef~.

fa à perſones & in reales che è %

concesta rebusa come fono grani ,

benedetti, Rofarije, Imagini, & 5

fimili : NoHdimeno l'effetto di tuta

te queſte Indulgenze, che è la re

miffione de peccati , quanto alla ,

pena,non lo guadagnano fe non le :

perfone battezzate come di ſopra ;

; fi è detto; Mafono state conceſſe.
· : a que-

:

:

4

|
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ခံႏိုင္သဖ္ရစ္သဖ္ရင့္ႏွစ္သို႕ açiò per mezzo loro,

gli huominile guadagnafero. Hor;

perche ciaſcuna di queſte. Indul

genze ha qualche difficoltà, per

queſto tratterenho d'ogn’vna in 2:

particolare... ? : " 5. ji e - . .

- : : : : » , ; : ::: * · · · · ·

*** Dell'Indulgenze-locali. . . .

-: , : , * сар." Ios + + · · · · · · *

*ィr? i < 3"､2 o? 24日･2:-､3

gestensis'Indulgenza foca-3

Ņllenő è, altro che 3

Ž:}; vn fauoregie pri-i}

#:### úilegio, fatto à i

à qualche luogó,

però lo frutto di

: tale Indulgenza .

è concesto à quelle perfone, le , :

quali in tale luogo fanno oratione?

ò effercitaríö'altra ópera pia, fe-

cóndo è ordinato nella forma dela :

la côncefione. Per guadagnare »:

dunque queſta Indulgenza locale,,:

bifogna prima vedere bene quel,

che fi ordina nel Diploma; ò bul- :

la s & fare in quel luogo quella at-i:

" ! ; tio
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:tione , ò pia operab.ghet s'impoņe

„di fareb la quale ņọf1facendofi,non

:fi guadagna l'Indulgeņza, perche

- con quęfta conditione fi çoncede

stałe Indulgenza , che fi faccia lag.

itale opera in quel luogo » done è :

conceffa l'Indulgenza, &, ogņ:vilo

sà, che ngn adimpiendoſi la con

- ditione , non fiocęņfeguifçe quel,

, che fi pręmetter.蠶 -

bulla non s'impone opera alcuną4.

ma l'Indulgenza fi concede å tiitti

quei, che viftaranno quel lųogọi,

all'hora dice Adrianonel,4-gynąP

scgfa º degnaldi, efferę i hotata, glie

s'intende d'vnayifitaspia» & diu9

ta, della quale ne riſulti gloria à

Dio, & honoře å ßaoi, fanti. Qn

de fe yno intraffe in quel luogo

per vedere l'apparato ò per vedere

le Donne, è per altra curiofità; è

paſſa tempi, non guadagnaria l'In

dulgenza », perche il viſitare įla

Chiefa ha då effere per honorare

Dio, & li fanti, & non per vaneg

giare. Similmente Manuel Rodri:

i . - guez

|- A



øą . D E L L'IN B v L. c.

“guez de Iúbil, num; satiene, che è

neceſſarioviſitare la Chieſa con,

intentione almeno virtuale di gua

gnare l'Indnigenze, onde chi prin

eipalinente la vifita per ſua recrea

* Ptiöhe, è per negotij fecolari, non
“He guadagna, "tºp al i !, ｡

-: 'Qui öccorre vn dubbio ; & è

«etieftō; "Se quando fi concede Tri

dulgenza à chi fapåoratione alla.--

tale Chiéfa, o vifiterà il taleora

storio, fia neceſſario entrare den

«tro corporalmentes: ò pure basti

per guadagnare l'Indulgenza fare
öratione alla porta di quella Chie

faſenza entrarui dentr6. Di que

isto dubbio fono due ópinioni; Vna

dice, che è neceſſario d'entrare in

quel luogo corperalmente, & fare

oratione dentrò la Chiefa, perche

Queſto fignificano quelle parole;&

"Hindulgenze tantovagliono;quan

蠶 fonano.Gnde chi nőien

tra détro,p nő volereò phő potere

per la gran calca della gente, nóh

guadagna l'Indulgenza; di questa.

** --> opi
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# it opinione è laGlöſa nella Clem."

a -de Reliq. & Venerlifandt. L'altra

z opinione è di Roſella Verb. Indul

: • gentia mum. 22. & Cordubenfe q.

re 31. i quali diconosfe vno non po

a tendo entrare in quella Chieſa per

la gran moltitudine dellegenti ; &

姊 ជីវ្ហា fuor, di Chiefa »

# guadagnaria l'Indulguentia.»

-queſtapar, che fia l'inten§ال

* tione di chi concede l'Indulgenza

a & fe non ha meffo quel cafo nel

al la bulla, è, perche non ci ha pen

in fato. ::: : :: os " : , ,

hi di Suares nella difp. 52. fećt. I. nu.

呼 5; & 6:rifiuta queſta feconda opi

mione; perche,fe, l'entrare dentro

à la Chiefa è códitione neceffaria p

is guadagnare l'Indulgéza, è neceſſa

: rio l’entrare,perche l'intétione,che

fi prefume » non fa niente , altri

a mente fevno per forza fuffe ritemu

$s to in cafa, & col folo defideriovi

::: fitaffe quella Chiefa, & in cafafa

: ceffe oratione,guadagneria l'Indul

i genza, perche fi potria dire » che :
tale :
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tale fi þréfumel'intentione dițchi

concede l'Indulgenza , il che è fal

fo appreffo tutti.c." ib 4 ɔ: - - - -:0

.# Perrifolutione dunque del dub:

bio proposto; dico primorp che,

non ſi deuerricorreremail'intehtio

ne di chiconcede:i'indulgenze,

quandole parold dellä bulla altri

menteopäihanó, a figiviticano, oto-

de felé paroie delia büllapordinar

no d'entrare dentro,ò di fare qual

che actione sola quale theceffaria

mente fi fa dentroia Chiefa, come

è dire, ò fentire meffa, bifogna per

guadagnare d'Indulgenze entrare

dentroicorporalmente, altrimen

te non leguadagnal, aimcorche fac* |

ciało sforzo fino peixentiareig &

nön poffa perlagran caica ; ò, per

qaalfiuogliai altro impedimento.

JDito fecondo, feile parole della

bniła fuiſbro dubbieą & haurífero

più fignificati próprijs,, all'horian,

(per efiere l'indulgeñzelcofe fiuo

reuoli)di postoho interpietaream

piamente, manglicaintrallaciorą
．gກ-:،ثأ
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ſignificatione, &commune ſenfo?

Queſta è dottrina vera » & com:

muneſ feguitata da San Tomafo

i quolibet. 2. a. 16. da Pajudanọin;

s 4: diſt. 2o quest. 4. nume 464 dagº,

Nattarro de Indulg«,notab, i9.&

, in Bulla Greg, XIII.1um 5o: da:

E Suares vbifupra stay::::::::::: :::::::

. , Si che tutto il dubbio fi riduce »

alla ſignificatione delle parole del

la Bulla ; Vediamo dunque,come,

fi delle intendere la bulla, quariri

do dice, fi concede Indulgenza }

chiviſiterá la tale Chiefa, Quero

dirà:vna corona nella tale Chiefa.

Suares nel luogo citato dice, fe fon

lamente fi comanda : vifitare læ. »

Chiefa , che non è neceſſario l'en

trarui corporalmente per guada7

gnare l'Indulgenza. Dice di più

fe fi comanda fare qualchę oration

ne in Chiefa, la coſa è più dubbia;

tutta via , è probabile (dice egli)

che in tale cafobaſti fare oratione

fuori, perche l'orationeacha fi fa-2

accanto la Chiefa , moralmentee:

οί. : E fi fti

:
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fe la perſona non vi può entrare,

per qualche impedimento. Io du:

bits detivno, & dell'altro , & mi

pare pià probabile il contrariosper

chefäre oratione faor di Ghieſa,

&che fi posta dire fecondo 4a pro

pria fignificatione delle parole,che

li fa in Chiefa , è troppöstiratura,

& nonmi pare che fia fecondola

commune stimatione de gli huomi

mi: Qosì ancora, vifitaré la Chie"

fa ſenza entrarưi corporarlmente,

nờa pare, che posta fåregºrie con

véritaif'posta dire; Inoltre arpiua

refolamentefino alla porta dellais

Chieſa; non è vifita perfettage con

fumáta, ma imperfetta, & comin

ciata, & è commune opinione,che

l'Indulgenza impone l'opera per

fetta, e confuinmata. Di più fel,

fecốdołalignificationedi quelle pa

role, non è neceſſario entrarui cor

poralmente, dunquest potria gua

dagnaret Indulgéza ſenza entrare

in quella Chiefa nort >
- 4 , : -- - 4. teilc

fi ftima farfi in Chiefay tanto più

|
|
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teffe entrare fenza iimpedimento;

perche fecondo queſta opinione l’.

entrarui corporalmente, non è ne

ceffario, il che non credo, che fi

poffa dire. Con tutto ciò tenga

per probabile quel, che dice:Sua

re,sinon tanto per la ragione quan

to per l'autorità di lui, benche mi

pare più probabile questo, che ha

qui detto, il che è fecondo l'opi

nione della Glofa di fopra cita--
()-:::i:44:::)،سوا.دوبوا.:ةيوta

· Dirà vno che faria; fevno qu

lavoratione, che ordina lá bulia fi

facciain Chiefa, la faceste nel ci

miterio di quella Chiefwyſguada

gaeria costui l’fndulgenze ò non ?

Šuaresnel fine di quel S. 7. dice, ;

che fi, perche il cimiterio fi con

prende çol nome della Chieſa, on

de fevno fentiffe Meſſa hel cimite->

rio, converità fi diria, che ha feii

tito:Meffa in tale Chiefa } di cui è

il Cimiterio. Cofiancorami pa

re, che fi debba dire di coluit, il

quale fa1oaಣ್ಣ: per l'Indulgend

28« ** 2Cعسم
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ze ne'coretti, che ſporgono deň--

tro la Chiefa, perche quello è fare

oratione in Chiefa. . . . . . . . .

# L'altro dubbio è : fel deſtrutta

è caſcatala Chiefa, ceffano l’In

dulgenze, che erano ineffa ... Al

che fi riſponde con diftintione, fè.

la Chiefa fi disfà à pocos à poco,

&infieme fi riedifica, è certo ap

přesto tutti, che l'Indulgenze fe

guitano, perche è la medefima »

Chiefa numero , dunque gode il

rhedefimo priuilegio, cherhauea ,

prima, Mafela Ghiefa è ruinata

tutta, & fi è edificata ſyna tutta di

nuouosdicePaludano in 4; dift-2 os:

ueſt. 4. nunh:25, che all'hora l'In

ಘೀ , perche queſta L.

è vn'altra Chiefa, & l'Indulgenze

erano ſtate conceste alla prima.»

Chiefa. Lodouico Bononto nel

Tratt. dell'Indulgenzen, 79.tiene,

che fe la Chiefa fi riedifica nel me

defimo luogo,ouero con autorità

del Superiore fi trasferifce in altro

luogo, che non perde l'Indulgen

* : x * اهنم. ZC s

|
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ze, che hauea ma le trasferiſce »

feco i Suares vbi fupra nel 69.Au

bita diို translatione, perche

ċome di

vn'altra, & diuerfa Chiefa,la qua

le ancor che fia èdificata, ò tranf.

ferita con autorità debita, non.

può tenere lo Priuilegio dell’Iudul

genze , che hauea l'altra, perche

è diuerſa. Ma quando fi riedifica

nel medefimo fito, la commune}

opinione dice, che non perde l'In.

dulgenze, perche moralmente: fi

dice durare, & continuare la me*

defima Chiefa, tanto più fe fubito,

fi comincià à fabricare.Benche Sua

řes tiene, che etiam,che non fubi

to cominci à fabricarfi, nondime*.

ho řIndulgenze non ceffano, per

che per riſpetto del medefimo luo»

體 medefimo fito,fidice la mede

ma Chiefa, marinouata . . . »

. . . . . ･ > もも｡ , : : ::

: | - - - -

. * * * , i:. . . . . .

--# } , . |-

|

* |- 's - |- - i - 4

· ** E 3 Delfs

e ben Paludano, questa è
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- Della Indulgenza reale, cap | H. ,

2:Í: ; : :f:: : „! ! !; : : : : : : : :

వ్రీ RNDVLGENZA

§:s reale a come di

i ſopra fi è tocca

: è quella, che è

f, conceſſa à cof .

- * R portatili , come

ே KPMG's fono corone, Ro.

ij, Agnus DeisImagini Crocet

te, medaglie: grani; & fimilis le

qualifi benedicono da'fommi Pon

tefici, con concedere loro varie-,

Indulgenze da guadagnarfi dà Fę

deli di C:risto, purche adempino

quel, che nella concefione di effe

fiordina,& comanda. . . ::

-- Se mi dimandi, à che fineşfi con:

cedono Indulgenze à fimili cofe a

Ti riſpondo, per vtilità ſpirituale

de'Chriſtiani, aciò habbino mag

gior commodità di acquiſtare i do

ni , che dal Teforo della Chiefa ,

il Vicario di Chrifto difpenfa, Im--

percioche, quando l'Indulgenza »

::::: i fi con
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fi concede à qualche Chiefa, nona

è colifaciles guadagnarla, per tra

uarfi la perſona alle volta lontana

à amtmałata , ò in mare: ma quan:

dbha fecovna delle dette cofebe;

nedettes bà commodità di guada:

gnate l'Indulgenza caminando, nå

uigando sin carcere, ammalatos

dinotte , & di giorno.Di più, con

questo, il popolo Christiano fi ec

cità à ಶ್ಗ s pers.

che con questa occafione effercitą.

molte; &ivarie opere di pietà; &

religione; Crefce in feruore,& hą

maggiore riuerenza è riſpetto al

Vicario di Chriſto, dal quale li ven.

gono tantegratie, e fauori. Nota

Toledo, che anticamente: non:

dauano tante Indulgenze , perc

le perſone affhora, erano più fer:

uenti, & faceuano più opere fatifs

fattorie, con le qualifcancellaua»

noda peha depeccati: Adeffo, cha

non ci è nè tanto feruore , nè tan?

te operefatisfattorie, ci aiutama

eon l'Indulgenze · Di più all'hora
-E |- 4 per:ن
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per i peccatif daaano più graui.

penitenze, cheadeffos per questó

haueano meno bifogno dell'Indul

genze,perche con quell'afpre & luń

ghe penitenze fatisfaceuanó per la

pena, che doueano;:Onde per vn

femplice peccato mortale, fe li da

uano fette anni di penitenza, &

nel Concilio Eliberitano al Cap.5.

per l'homicidio caſuale fi dauano

cinque anni dipenitenza, & per

il volontario nortale sferte; &

hel cap. 64 per l'adulterio dieci an

hi:& inSinode Romana fotto Silue

stró al Sacerdote fornicario fi da

uano dieci anni di penitenza, & fi

peccaua con la figlia fpirituale, do

diei anni di peregrinatione; & do

pòera rinchiuſointivn:mơnafterio

per tutta la vita, leggi la dift. 82.

cani Presbiter, & dift. 3o. queft: 1.

Can. Si quis Presbiter, Benche

hełło Tribunale di Dio è altrimen=

te taffata la pena. :::::::: : ;

ºf Il dubbio, che fi potrìa fare di

queste cofea è : ſe per guadagna

**i ' + مل re
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-re l'Indulgenze conceffe alle meda

glic, Grani, Corone &c. bifogna

auerle adoffo, ò pure bafta hauer

le in cafa : Riſpondo, che queſto

dipende da le parole della concef

fione, le quali, ( come fi è detto

di fopra al cap. Ho.) fi poffono.in

terpretare ampiamente, non vfcen

do però da termini de loro fignifi :

cati. Onde fe nella concestione fi

dice, chi dicendo la ɛorona, harà

feco vna di queste Medaglie,ò Gra .

ni bestedetti , guadagnerà tanta.

Indulgenza, chiaro ftà, che bifo

;na hauerla adoffo; perche, que

ito fignifica quella parola ( feco )

& ghiha la medaglia benedetta iş

cafa, ò in caffa, non dice hauerla

feeo, & eofi non verria à guada:

gnare l'Indulgenze, le quali ( cor

mepiù volte fi è detto) tanto va

gliono, quanto le parole füonano,

Ma fe la conceſſione dice , chi ha

uefie vna di queſte medaglie,ima

gimi :ò Agnus Dei &c. all'hora il

fuo fignificato pare più ampio, &
-E5 è proيفة
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se probabile,che l'Indulgenze figua.

dagnano da chi hà vna delle dette |

coferancorche nő latéga adoffo:p

che nelle cofe fauoretioli: come fo

no l'Indulgenze,le parole fi deuo

no intendere ampiamente ; pure

è meglio , & più ſicuro hauerla

adosto •. ****** - - . ' -

. Refta il dubbio, quando nel tir

tolo della conceſſione , fi dice ; In

dulgenze conceffe alle medaglie,

Gorone, Imagini, Agnus Dei&c.

benedetti ad inflanza del tales &

poi nella conceſſione dice; chi ha

ràfecovna dellefudette cofe, dir

cendo la corona-Verbi gr: gnada

gna tanta Indulgenza, chiaro ſtå,

che non tutte queſte cofe fi poffono

portare adoffo, come fono l’ima

gini, maffimamente fe fono inte

la , ò in legno... Riſpondo, che al

l'hora l'hauere feco , s'intende di

quelle cofe, che fi poffono portare.

& de fatto fi portano adoffor, co

me fono i grani, le medaglie cro

cette, & fimili Dell'Imagini (co

* 2 *; . i IIIC.
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meio hoveduto) fi parla, in altrọ.

modo nelle conceflionį, dell'Indul

genzescioè, chi farà oratione auan

tila tale Hmagine, è chile farà ri

uerenza: ogni voltaiguadagnerà

tanta Indulgenza... : , ;

L'altro dubbio è quando vno dir.

ce la coronas&hafecọivna me

daglia benedetta, ma non è fuai,

Vtrum che guadagni l'Indulgenze?

Riſpondo, che siſtando neĪrigo

redele parole, perche veramen:

teriostui hasticola medaglia, & il

Papa non dice » chefia fua, dubque

deue confeguire la frutto dell’in-.

dulgenze di effes, poiche (come,
Ᏺ ဖ္ရစ္သူႏွစ္တ ) ' :

delle parole, iui è la confecutio

ne dell'Indulgenze. Tutta via-,

Parche adesto in alcune Indulgen

:8 firmette ſpecificatamente pre

ſtata, cioè: chi harâvna di queste

medaglie , fua , ò preſtata , guá

dagnerà &c. per questo pare ; che

Quando nella conceſſione non ci è

queſta parola Pāta) non fi

- 6s.lis :: -gua



ག་ཁང་

Hos . D i ř11 s p v i s. . . .

guadagnano l'Indulgenze eon ladº

medaglia d'altri : Bênche à que

stofi potria dire, ehe adefofi met

te quella parola(preſtata)per mag

giore dieħiaratione; & per leuare

iſ dubbio,ờ ſcrupolo à chi ne ha

ueffe dubitato. it" ºf

-- Refteria à Ragisnare qui della

diſpoſitione interna, che fi richie

deper guadagnare queſte Indulgen

ze, mă perche questo è commune

à tutte l'Indirigenze & meragiona

refno appresto nel cap. 131stdiffe
Eifce inquelldogo. #sib gert I:gr:

-t: :b 6:: : （ ◌ເ◌ເເ◌ ◌ະ ◌

విణ్ణు:
********** ссар. 1
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#īINDVLGENZA

|- |ផ្តែN?} {A} la 3 che fi coneede

#|| à qualche perfo

\| na, ò’à qualcheu,

ŠĮ Città,&può effea

:*T* re òper tutta la 2

vita, òad tempųs, il che dipende

:::: » + dalla.
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dalla Volontà di chi la concedes

Di questa Indulgenza occorrono

alcuni dubbij, il Primo è, fe quan

döfi concede Indulgenza a qual

cheVniuerfità , ờ Città in commu

ne, vi fi comprenda anco lo Clero,

醬 & altre perfome eccle-

fiastiche, Queľ, chefa dubbio, è

perehe quando fi interdice qual

ehe Città in commune , lo Clero

non s’intende interdetto, queſto è

fegno, che nom fi comprende fotto

il nome di Città, dunque manco

filicompreaderà nell'Indulgenże »

quando fi damnó alla Città in comº

mune. Mala commune opinione

è; che lo Clero fi comprenda nell’

Indułgenze che fi concedono alla

Città, perche lo Ciero è parte,

della Città, & i Priuilegij in cofe

fauoreuóli fi deuonò ampliare, &

fenell’interdetto nom fi comprende

lo Clero, è, perche l'interdetto è:

pena, & materia odiofa, per;que--

isto fi deue reſtringere :: Benche as

nella legge dell'ìnțerdetto.P·
.Mغ،هبصاماظ*
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del popolo. Laico folamentes cor

me fi può vodere nel cap. Si fënten

tia, defent. excoln, in 6.:Ne me

no fidéuono eſcludere i Religioſi:

i quali & hanno bifogno dell'Indul

genze, & fono parte della Città e

Änzi i Religiofi effenti poffono an

co participarei dell'iņdulgenza »

Veſcouale, perche la loro effentię

ne non lí deue effere in detrimen

to come li Saria, fe non fuffero ca

paci dell'Indulgenza; Veſcouales :

onde nelle cafè fauoreuoli fono fud

ditiral Vefcouo, in quanto, fone

della fua Diocefi; è distretto. Egg

Il fecondo dubbio è, fe quando

fi concede Indulgenza là qualches

Chiefa collegiata, ò di Religiofi,

la poffono guadagnare anche quei

Clerici, ò, Religiofi 2 che ſtanno s

& feruono quella Chiefa, la ragia

ne di dubitare, è s perche, l'inten

tione di chi concede l'Indulgenza,
è d'indurre il ႏိုင္ရစ္သဖ္ရစ္ alla diuotio

ne di quella Chiefa, & à frequen

karla, onde non pare, che habbia
liltCIA



. . . Є А в. ХII. , , тіп

intentione di concederla àquei;

che vistano · Nicolo Lira ne ſuoi

quolibeti, & Felino nel Trattato,

de Indril, plen, num. 35 . tengono.

la parte negatina per la ragiones.

detta. Suares difp. 52, fećt. 1.6,

13. feguitando Cordubenfe nella.

queſt. 3 Iside Indulg, rifuta questa.

opinione, come improbabile, perir.

che riftringer, e limita queli, che:

la bulla non limita:, Selai bulla .

concede Indulgenza;à tutti queř,

che viſitaranno : la: tale Chefa »,

perche quei, che la feruono, hanna.

ad effere di deteriore conditione e

de gli altri, che vịfitandola effi an

ancora 3, non la guadagnano ? Et

fë bene il Papa concedendo tale In

dulgenza intenda la frequentia, e

diuotione del popolo verfo quella

Chiefa ; non, per queſto eſclude>,

dálle:Indulgenze quei, chevistan

no»&lasferuono . . . . . . . . . H

-- Il terzo dubbio è, fe l'Indulgen-s

zaperfönade, quando ficoncede in:

கரடி ஆங்: - 's - la dá s;
*. ----
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la dà : Det ehe con ragione fi du

bira , perehe dare Indulgenza è

effercitare iuriſdittione, & niuno

può effèrcitare iurifditione in fes

steffo, perche niuno è fuddito à fè

ftesto . Di più l’Indulgenze fi dan

no à i viuenti per modo di affolu

tione, & certo è, cheniuno può

affoluere fè fteffo, dunque manco

può dare Indulgenza à fe fteffo :

Nondimeno è cőmune dottrina di

Teologì. che il Papa può guada--

gnare le Indulgenze, ehe ad altri

擺 generale concede, cofi ko dice,

S.Tomafo in 4.d.2o.a.5.q.4.& mot

tiffimi altri,che cita Suares difp.52

fećt: 1. st. 14. la ragione è, per--

che fe il Papa può guadagnare,

l'Indulgenze conceffe da’fhoi pre

deceſſori potrà anco guadagnare,

quelle ; ehe egli concede, perche,

tutte fi danno in virtù, & con ap

plicatione del Teforo,altrimenté ;

chi difpéfail Teforo,farebbe in que

sto di peggiore conditione , che,

gli altri » Perçhe farebbe priuato
; la i dello
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dello frutto di tanto Teſoro il che

appreffothtti; è grande affurda

Siche è certo ché le può ggadagna

re, ò fia come dite: Caietano, &

Ricardo con dare ad altro autori

tà, chelidia ľIndulgęızes.fi-co

me ladà, quando fi fa affoluere,

da peccati; òfia per pura appli

catione del Teſoro å fefeffo ; co

metiene Nariarro de Iubil.not.2o.

num 11. done dice, che queſto
non è me affolutiome, ne atto di îů

rifdiriohe, ma e atto dili poteſtà }

che tiene di diſpenſares & applica:

re il Teſoro à chi egli vuole, ò fia,

per redundantia, perchedando In

dulgenza alla communità, ridon

da in fe coine parte di quella comº

munità :.òfia, cheegli come Pa

pa dà l'Indulgenżë, & le riceue go

me huomo : Siacome fi vuolesque"

fto è certo, che il Papa che dà l'Ins

dulgenżeglepuò guadagnare, & fe

le dà ad altri, le può dare anche à:

fefeffo.Di queſto dubbio trattaco.

pioſamenteSuares difp.52, feġt. I.

- Di ”
dalكيfinoal.14دک.24.
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مه...........هوهند...ةم:':ذن

, pi quei, chefono eſcluſidal guadar:

* ... gnare l'Indulgenze » ; : : :

„ /> i - : Сар. 13-оо ь о е эт

一。°,﹑。 《﹑

vagyeye RIMIERAMEN*

| 戮 te fono befclufi

१l N\\{ :S tuttigli Hereti:

{}}4§) .'ನ್ತಿ।
| 42 : e della fede, Inn-*

ND % :co: i fe
***********" foro della Chies |

fà, che è il fondamento dell'Indul4

genze; non fi diſpenſa, fe non à

quei che fono membra vnitii della

Chiefa ; & la prima vnione con la

Chiefa, fi fa per mezo della fede ;

effendo dunque a che gli Heretici

anno perfala vera fede, & ſona

paratidalla Chiefa di Chiriftoș

per queſto non poffono partipare

del Teſoro della Chiefa ; & confest

quentemente refano: priuit dello

frutto, & effetto dell'Indulgenze |

Di più la participatione dell'Indul

ze appartiene alla ད་བར་་གག་མཁས་པ་མ་ -

* .. . . . ․ يدهنومن .. ide': مان
** -
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de’Santi; Gli Heretiei dunque « »

che fono fuora di queſta commu

nione; fono anco fuora della par

ticipatione dell'Endulgenze :: Da-,

. qui è, che tutte le bulle de'Giubi

) bilei, & delle altre Indulgenzess'in

i drizzano à i Fedeli di Chriſto a trại

: quali non fono gli Heretici -

t : Secondo fono efclụfii fcommn

, nicati di fcommunica maggiore,

e perche fono membri precifi, & ſe

w parati dal corpo della Chiefa,dunt

que non poffono participare dell:

in influffo del capo: Di più l'effettự

: principale della feommunica, è

ni Priuare lo ſcommunicato d'ogni

participatione,& communione ſpi

rituale della Chiefa , tale è l'Indul .

a genza • Et qnefto s'intende, mei

º tre dura la fcommunica » perche;

u ancorche lo feommunigato per #3

i contritiane filuetta in gratia honr

dimeno perche uel foro Egcleſiaſti

a co resta la fcommunica fin. tanto

che è affoluto da effa, resta anco

priuo dal guadagnare l'Indulgen:
. ,:.:T ZG·
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ze: Diri vno. Questo proua för

tamente,che lo fcommunicato non

può guadagnare ló frutto dell’In.

genże per modo di affolutione ;

ierche è neceffario , che prima. ,

a affolato dallafcommunica , ma

effendo in gratia le potrà förfe gua

dagnare côn applicarli il Tefóro

permodo di fuffragio, òpagamen

to : A queſto riſponde Suares difp;

52. fećt. 2. 6.3. che l'Indulgenza ,

non fa l'huomo capace del fuo frut

to, ma ſuppone la capacità, onde

doue troua impedimento di ſcom

munica, non conferifce il fuo ef

fetto, ne per modo di affolutione,

ne per modo di fuffragio, ò paga

mento , ficche è neceffario, che

prima fi leui la fcommunica, per

applicarfeli il Teforo : Onde ini,

alcune bulle d'Indulgenze fi dà fas

coltà diႏိုင္တို႔ႏိုင္豐ಶ್ಗ
che, per guadagnare l'Indulgenze,

Delli醬 per醬

hon poffono pagare,fe ne ragione

rà nel c. 23. del Giubileo. - ||
* - *A. - Terzo
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· Terzo fono efalufi dallo frutto

i dell'Indulgenze tutti colorosche

| stanno in peccato: Mi dichiaro;.

« Qui è vna, cofa certa, l'altra dub

z bia :Certo è, che chi perfeuera

in qualche peccato, ò mortale fias,

į à veniale, non potrà confeguire,.

# per l'Indulgenza la remiſſione del-,

n la pena » che deue per quel pecca

# to, nel quale perfeuerà, & in que:

i fto conuengono tutti i Theologiin,

ir 4. dist.izo la ragione è, perche

o maifi rimette la pena fehza rimet

o terfi la colpa : & chiperfeuera in »

o qualche peccato, ritiene la colpa »

a dunque‡ါ႕မွီျပဳေခ်ိ non fe li

g rimette la pena. Il dubbio è, fe

dell'altri peccati rimeífi quanto al .

# la colpa, può per virtù dell'Indul

i dulgenze confeguire la remiſſione

} della pena di quei peccati: Riſpon

u do con diftintione : Se coſtui è in

a gratia, ma perfeuerà in qualche

t peccato veniale ; può conſeguire

- Io frutto dell'Indulgenza, che è la

zemiſſione della pena temporale »
- HOIA

0 هجمہیة-ہع
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non già di quel peccato veniale;

nel quale egli perfeuera; ma de gli

altri peccatiltanto veniali, come

mortali de'qualifi è pentito, & Ji

fono ſtati perdonari quanto alla_4

golpa; la ragione è, perche costui

è amico di Dio, dunque potrà gua

dagnarè findulgenze. Ma fè co

stui non è in gratia, perche perfe

uera in qualche peccato mortale;

dico, checoſtui può ben pigliare

l'Indulgenze, ma non conſeguirà

lo frutto di effe, che è favremiffio.

ne della pena temporale,ne di quel

peccatosacłquale perfeuerà, ne de |

gli altri, ancorché fianoveniali,&

ahcorche, perauanti li fiano ſtati

perdonati, & rimeffi quanto alla

colpa il che s'intende mentrefta ,

iti peccato mortale: la ragione, è:

perche coſtui effendo inimico di

Dio, non fe fi rimette pena, nerne

rita fauore,ma caſtigo: & il Tefo

ro della Chiefa non è, per gli ni

miei di Dio , ma per gli amici.

Questa dottrina è di San Tomafo

; : : : : - 1Iسم

|
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i iniquella dift. 2o. ſeguitata da va

lentifiimi Theologi , citati da Sua

y res diſp. 52, fećť. 2. S. 6. I quali

tutti dicono, & come cômune affio

# ma áämettono, cheper il valo--

d re dell’Indulgenze fi ricércano tre

! cofe ycioè 3 Poteſtas in dante, Pies

; tas ist caufa » & Gratia in 'recipien

# te : Ohde nelle bulle dell'Indu Īgen

z że 3 per ordinario fi fuole porre,

z contritis, aut confeſſis, per ſigni

# ficare, che la gratia è neceſſaria,

# per conſeguire l’effetto dell'Indul

genze. Il medëfimo vien confera

: mato nella Estrauagante di Ce4

# miente VI. Vnigenitūs de Poenit.&

2 Refniff douë il Pontefice dice, che

A FIndulgenza vere pænitentibus ;

conceditur ; Di più fe la fatisfat

; tione di Chriſto per mezo del Sa

eramento non fi applica à rimette

re la pena à colui, chefta in pec

$ cato mortale; molto meno fi ap

i plicherà per mezo dell'Indulgenº

; ze : Diràvno; Al peccatore: he

ftäin peccato mortale fi donada »

::::::::: Die
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Dio l'aiuto ſufficiente per conuer-:||

tirfi, che è beneficios& fauormag

giore, che fono l'Indulgenze, per

che dunque; non può ottenere janr

cora lo frutte dell'Indulgenze? Ri

ſpondo; ehe è diuerſa ragione:Im-

percioche l'aiuto fi da come diſpo, |

fitione allaigratia giųftificante,per

queſto precede; Ma l'Indnlgenze

non fi darno , come dif; fitione

alla gratia, ma piùpreſto fi danno

come fauore, che fi fåài domesti

ci di Dios per queſto preſuppon

gono, la igratia, & amicitia di

Dio- ib ait: ; ::: f oz. tá

:: Trạtrano qiiii Teologi vnaque

ſtione glquanto dfficile;& è que

sta; Inche tempo deue stare l'huo.

moin gratia per guadagnare l'In

dulgenza. Per maggior chiarez

za 3 è da hotares che l'Indulgenza,

comprende due tempis. Viņo, nel

quala fi fàquella opera, che ficor

dina Berggadagnare l'Indulgenza,

*******isºpoә ӧу#itart qual

che Chieſas#944959ಜ್ಜೇre
-limofiهناو،م
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s limoſina :altrº tempo è nel qua;

I lfggple!!glgen೩&fi

f: eonferige leifsstadstopºghe è larg

ហ្គូហ្គែល្លីស្ទុ

i dimandą hergriąÍquaļéidirggesti

# due tempi la:Perſonádegºiſtargia

i gratia;Bagiờ:eonleggistålfstega

4 dell'Indulgenza? Riſpondo »#ffe;

a re certos chę ąłmgpọ ļa gratia fi

#蠶 con

4 Pliige: la ragione èº Pegghe lagfæri

# țig ಸ್ಲೀ
« miſione dellaiptha, che è: effetta

i dell'Indulgenſà dunque ſi daug tro

uarę alhora's perchęłall'hora fi,

cộnferiſcetale effetto: aciò faga

gia la perfoņa capace di effo:Onp

de fevņo tutta la fettimana è stato

ಘಿಘೀqaggdøl'Hydulgerika figompliſces:

çagain Psgcato mortales & perse

ɖe la gratia sinda acquista l'effetto,

# del Indulgenza » perche.miática lae .

s diſpoſitionę negestaria, Đell'altro

# tempo» gnando fi fanno quellë opei

rrsche fono impoſte, per guadas

-23 ° F : gna

|
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gnåre l'Indulgenża, dico éón Sua-|

řes festi 24 st ziché nen è heceſſa-

fio, ehelintaếtơ quel tempö l'hua |

inostia in gråttá; imalbastalgiehë

ñel'compliře ryltima opera l'huo

醬 e all'here

fi complifce l'Indulgenza & fi cons

feriſce l'effetto di lěi: Anzife que

i vltima opera fia cominciata à

farfi fenza gratia, purehefifinifca

in grátia , basta per guadagnare

l'Indulgenza. Verbi gratia; fi dà

Indulgenza à chi digiuna hoggi, fe

vno comincia à digunare in péc

cato mortale; ma nel fine del dí

giuno fi pente del peccăro, & ac

quiſta la gratia, guadagna l'Indut

genza, perche la gratianon fi rí

cerca come conditione dell'operay

mapcome difpofitighedell'effetto

del'Indulgenza yiidunquei basta?

che fi ritroui quandoitale effetto fi

. conferifce.at : : : ssg : Siti : *

e Qui è d'auuertire, ehe il com

munēvfo di concedere rindulgen

ze è, con ingiungere qualche-pia

-*-3 . оре



. C: A F. ſ. XIII. { { 1 2 3

opera ; la quale finendofi compita:

mente,ſubito fi guadagna l'Indulº

; genza tutta infieme; & di queſto

į modo sintende quello, che hora
} habbiánao, dettot: "Viiè vaſaltro

modo di concedere l'Indulgenza »

përparte, & figuadagna përpar

醬
| concede nella festa del corpo di

Christoà chi fente l'officio di effa;

: di tai modo, che chi aſſiste à tute

to:officio, guadagna tutta ilia
dulġenza, & chiaffifte à vnapar

: tedileffo, guadagna parte dell'Inrº

dulgenza. Così ancora fi potria
concedereyn'indulgenza, che l'ef
fetto di lei fi conferiffe ſucceſſiua

: mente,come à dire, à chi recitavır

: falmo, fi concedevn'anno d'Indul

; genza ſucceffinamente, all'hora»

| cominciandoſià recitare: fi co:
į minciaà guadagnare l'Indulgenza
& fecondo fi recita del falmo, fi:

, guadagna : dell'Indulgenza . Ma

#concedere inquesto modo l'Indul
; genza, non è in vſo: è bene in vfoi

-e: i F 2 COIl
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horà l'effetta feguitaria:quando

|

eoncederla finitaquell'opera seh

filimpone, çomeifi è detto di for

la கா. க

sił’altro dubbipè i fienvio non=

ha dohfeguito l'effetto dell'Indulº

genza prefaptrmáncamentoedel

la grafia;: Mtum, acquistando la

ġratia „ricuperi l'effetto di quella |

indulgenza sifi come si chi riceue

il Battefimofenza il ſuo effetto per

qualche impedimento, che fi met+

tegituataquell'impedimento, ri

cupqra l'effetto del Battefimo: Ri

ſporidsb. & dicº primois cheol'In

duigenza non fidă conoqueſto rí

ferbo, chefe l'huomo farà: in pec

cato, conſeguifca l'effetto, quan

do farà in gratia; Anzi per ordi-

nario fi concede à i confeffati , lò

contritiis prefiupponendo » che ,

quei a che pigliano l'Indiilgenza,

fiano ingratia per riceuere l'effet-i

to di lei, Dico ſeconda, fe defat

to ſi concedeffe vna Indulgenza

con tale riferbo eſpreſſo: , che all’

一[:○了｡ *« - l'huo
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: 1 huomo acquiſtaffe la gratia; Ben
i che Caietano nel Trattato prime

dell'Indulgenze al cap.:: nel

w Trattato 3.attaqueſtatu Seguirał

w to da Suares diſp:52, fećt:2::3:1:3:

d-dotie“diſputa, fe nella Chiefasvi

i -sta poteſtà di concedere İndułgén

se za contale riferbo, pare, cheferi

ei ta altrimente : & à quello del Bat

k tefimo fi può riſpondere ; che è di

e fuerfaragione , Imperdioche ; il

i Battefimo è irreicerabiley& mw.cef.

i farijstimo, perquesto hahatiato le

1. Priuilegio di ricuperare l'effettb

letratol'impedimento della fintio

i ne; Ma l'Indulgenzefono reitera
bili; i & non fono iráfſölutamente»

neceſſarie, poiche vi fono altrimo

, di perfcanceļlare la pena tempo:

i rale:corne fi è detto nel 1. capo di
| questo trattato zlt: :: :: :: :： :: 9．1

i el II-terzodubbio è, fe è ueteffalº

į riaancora la gratia, perconfeguía

i requei Priuilegs}, & fauori, che»

i fi danno infieme con l'Indulgenze * .

& Giubileo, comefono la comunu

-{3} F 3 tat1O
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tatione deuoti, l'affolutione dalle

cenfure, riferbate, & ſimili . Ri

醬 5 quando l'Hndulgenze non

conſeguifcono; perche non fifa

quel, che il Pontefice zordina neo |

mancoist conſeguifcono questi Pri

uilegij, thefono accefforio all'Ist

dulgehzęstonde fe l'Indulgenze.»

che fonobil principale, non fono

valides manco fara válido Pacceſ:

forio:Masnando fi fa quanto il

Pontefice nell'Hndulgenze coman

da, all'hbra fono validî queiPriui

degiji, & facoltà, che fi dannosan

corche noh ciinterneniffe ka igra

tia » & fi impediffełło principale»

effetto dell'Indulgenzesche è laire

miſſione della pena temporalesper

che per il valore di questi priuiler

gijzbafta adempire quel, che il Pon

tefice ordina nella conceſſionę dal

l'Indulgenze »& kärbònifestioneiche

fifa per la affolutioneſ da riferuati

non dette effere. inualida“; ancor »

che fia informes & fenza gratia. :

-: Quarto, dal conſeguire l'effet
--Of J.K. i t i ΚΩ
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to dell'Indulgenże safono: eſcluſi

quei che nonadempiono tutto quel

lo, che nella conceſſione di effe fi

| comanda, lairagione è, perche l'

Indulgenze nel fuo valore-dipende

no dall’Intentione del Pontefices

che le concede, effendó dunquez,

che ilPontefice ile congede à chị

farà la tale, & tale opera, feguita,

che chi non fa quell'opere, & in.,

quel modo, che il Pontefice ordir

na , non-guadagna i'Indulgenze

conceste con quella cohditione:3

'at Occorrono qui alcuni dubbiji»

iÞprimoè : Tra le opere, che ficer

mandand nell'Indulgenzà vi finner

te la confeſſione, farà vno, il quá

le non ha: peccato mortale, magº

folamente há alcuni veniali, fi, dir

manda; fe costui per guadagnare:

quell'Indulgenza, bifognasiſchebst

cönfeffi di quei venialişò pure fehr

za confestarfis può蠶
detta Indulgenzä: Riſpondo, che

ia commnne opïüione è, che instad

cafo può costui ſenza confestarfi,

- fo-2“ F 4 adim
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adimpendo però le akre opere-> =

che fi comandano,sguadagnarea

fuella tndulgenza; perche staigon:

stoneş'intendissuandosi è ma

törtațieceſſaria ; dhèwè tot peccatò

mortatag&lquesto è:tä: cöihrhune

feisty;&#fodella Citiefa93cºlme:

iffermasuares viii firxa festlig:ý

g. Dipìù; fi comequando affbfuta

stentė fi dice; ficacateg s'intende

miłortale, cofiểuando fi diceg con:

fºſforie;sintende;de myrtale: Et fi

contelu:Chiefanel fuopretºtoo:
näæfðamente la confeffionede

mnoftali, così è da penfarsischối

neiſindulgenzericeithi la confest
stone demortali, comêmedicina->

neceſſaria così che:b:confeſione

devenialinon è neceſſaria Pergua

dagnare l'Indulgenze eccetto quan

id:neilabuliacſptcffagightd stor

dinasterlapcdn.festioneipdeivênialis,

onero neitabuliațiallaiconectione
non s'impanesteatruacepewa4 Scheis

la confeſſione; alihpra pares che

Ga neceſſariosconfestarfi 4ò delli |
- is i . ? # { pecca-
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peccati mortali, altre volte con

'feffati; ò deveniali, perche all'ho

ära la confeffione faria conditione

neceſſaria perguadagnare l'Indul

genza dunquebifogna fare qualche

-confestione per confeguire l'effetto

di effa; Se bene queſta opinione,

fia probabile, & di molti, nondi

meno à me piace più la contraria

che per guadagnare l'Indulgenza,

bifogna, che la perſona faccia la ,

confeffione di quei peccati, che,

ha, perche il Papa cerca la confef

fione, & la confestione devenialië

vera confeffione ;. dunque fi deue

fare.Ma di questo ne ragionerò ap.

preſſo nel c. 23. che è del Giubileo.

T.-Iifecondo dubbio è, quando pet

guadagnare l'Indulgenza,fi riccrca

la communione , & non fi fa men

tione: della confeſſione. Vtrum fi

ricerchi ańcoralla confeffione? Ri

fpondo; che all'hora la confeffio

ne non fi ricerca per cento dell'In

dulgenza, ma per conto della ccm.

munione,onde ſe vno potęffe coin

F 5 muni
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-municảrfi degnamente fenza con

feffarfi,sẽza dubbio guadagnerial"

Indulgéza,pehe nella cőceffiolae nó

--fi ricerca côfestionema câmunione

o literzo dubbio è,fewno piglian

do il Giubileo, fi confeffa nel prin

cipio, ò mezo della fettimana,ma

dopo auanti di compliteil Giubi

leo; pecca mortalmente, è necef

stario per guadagnare l’Indulgenze

del Giubileo, che fi confeffi di nuo.

uo, ò pure bafta, che habbia con

tritione di quel peccato ? Suares

in quella difp. 52. fećt. 3. st. 7. tie

ne per più probabile, che fi debba

nfeffare di quel peccate, perche

º che ordina il Giu

biłeo, dene effere di tutti i pecca

ti mortali, che la perſona ha com

mesti fin, che dura il Giubileo, ef

fendo dunque, che quel peccato è

stato commeffo auanti, che fi com

plifca, e cohciuda il Giubileo, per

queſto biſogna confeffarlo.A me

pare non meno probabile il con

trario, perche il Gibie060ಣ್ಣ
: . } *
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davna confeſſione, & non due,

dụngschifi è intieramente Confesta

to tra quella fettimana, che piglia

il Giubileo, ha fatisfatto all’obli

go del Confeffare, &, quello pec

cato commeſſo dopo, aciò non im

edifica l'effetto dell'Indugenze, ba

aleủarlo con la, contritione: Il

che s'intende,non hauendoß à com

mupicare >perche all'hora la çon

festione farià neceſſaria per la com

munione-i E : , : ,: , : * . . ; i

Il quarto dubbio è, Vno nella.--

Cønfestione, che ha fatta per gua

sagnare il Giubileo, ſi è ſcordato

yn peccato mortale sò più guada:

gna costui il Giubileosò non? Rir

ſpondo » fecọftņi per mancamento

di effame, ò per altra fua colpa,

nổ ſi è ricordato dituttii fuoi pec

cati nella Confestione; certo è, che

non guadagna il Giubileo, perehe

ļa Gonfeſſione, ghe in effor fi ordi

pa, dene effereintierą: » &cédfiņi»

per fua colpa non l'ha fatta intie

ra, onde fè fl:Giubileo non è fini

i, F 6 TO ɔ



: 1 42 D # Y ÉI N“o v i.e. :

to, deue tornare a confestarfirbe

ine: Mafeleőstūiifestiża fua: colpa |

ſi è驚

& fe në èřiëördato atlantiche fia:

pastato il Giubileo, deue Confeſ

fáre quello peegato, altrimente»

non conſeguiriau le frutto del

Giubileo , pėrche la Confestio--

ne º fatta non i faria bintiera = i;

fe non fi Gonfeffaffe quel peccato

fcordato. Et questo fiori faria fa

re due Confeſſioni, ma integrare,

e perfettionare la prima; Maife,

nônferie è ricordato nelitempo,

che ha durato il Giubileo; non hä

impedimento l'effetto dell'Indu

genze; perche quệlla confestione

moralmeiſte stimata intiera, fatif.

fece all’obligo , & intentione del

Póntefice, il quale quando per l’

Indulgenza ricerca Confeffione_, , .

Confeſſionevalida,& mo

ralmenteintiera: Aggiungi poi;

che i peccati ಫ್ಲಿ? 醬
fi contengono ne peccati Confeffa

ti 5 come lo dice il Sacro Concilio

- - * : - di |
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đi Trento tiella feff; 14, al cap. ș.a.

così tiene Suares hel luogo citato,

$; 9. contra Gerſone";&{Adriang.
}

che tengono il contrario.iº .! },

: "Quintsyfiestludono da Caietas

ho i negligentiin fatisfate da fel, ;

perle proprie colpes onde nel ri.

Toino de gli Opuſculittaćt. rb. q.

té dice, che per guadagnare l'Ín

dulgenzehonbasta l'effereningraº

tia ; & fare l'opéra imposta, ñang

è neceſſario, che la perſona fia ſol

lecita in fare opere fatisfattorie ,,.

per i fuoi peccati:. Onde chi-ha,

animo di già maiestercitare l'ope

repenali, come fono digiumi, ora:

tione, limófinei, & fimili, aciò fa

tisfaccia per i fuỏi peccati ; ouerd:

imqneftofią troppò negligente; è

eſcluſo del conſeguire lofrutto del .

l'Indulgenże. Nauarro de Iubileo .

notab. 31. & ſeguita , & grandì- »

mếteºloda, questa opinione di Ca'

ietatio. Altri come incerta la ri

futano : H fondainento per queſta

opinione, è3 perchenoh è: 0
t-'A

s
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| 1

di estere fouuenuto da altri, chi è

negligente in fonuenire à fefeffo,

|ိုးခြဲ့နှှံ့နွံ così

få nelle Republicheibene ordinas

#2 che del feſorogommune non:

醬 di coluigº che li

Può Pagare del ſuo, Aggiungipoi,
chefe ::::;್ಲಿ:
gligentisquesto non faria altro,

chefementare la pigritia, & alies
nare i Fedeli dall'opere fatisfatto,

rie, il che non faria edificare, &

aiutare, fna diſtruggere, & ruina:

,'1';+i;..,ب.::::-(;:;:::-ره&T

-- Non è dubbio, che ſe noi par

liamo di vsilità» ſ'opinione diça:

ietạnº è ytilistima,percheiecertai

Fedeliad efferċitarfi nelle operes,

pie & fatisfattories per il che,

*leritamente Nauarro nel luogo

citato al R. 19. prega, & effortă.

tutti ad abbracciaria, à predicar

Is » #å celebrarla apprestoitutti,

Ma st Parliamo di certezza, & ve

Rità» dico, che buona è questa di

ligenza, che Caietano, & Nanar
* : TQ.
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roricercano, ma non è neceſſària,

& chefenza effa fi poffano guadas

gware l'Indulgenze lairagione aė;

perehe i Pontefici in concedere fla

dulgelze, non ricercario tale dili

genza infatisfare,da quei, che ri»

ceuono l'Indulgenza, ma la concé

dono contritis, & confestis, onde

fe fuffe neceffario quel, che dice.*

Caietano: bifogneria aggiungere

& fatisfacientibus, il che mai fi è

fatto: Di più San Tomafo nel Qua

libeto 2 art. vlt. & tntti gli altri

Teologi auanti Caietano in 4. dift.

zo. hanno inſegnato, che diie co

fe fono neceffarie in coluì, che »

vыole . l'IndulgenzaL »

Vna è, che faecia l'opera impofta

dal Pontefice, l'altra » che ſtia in.

gratia quãdo ha da riceuere l’effet

to dell'Indulgenza & di questo pa

rere fono ancora i canorrifti, còme

kifteffa Nawarro afferma , la dili

genza dunque in fatisfare per lel

proprie colpe, buona è , ma non

negeffaria. Perche quelle ತುಲ್ಯco
· 拿
*** .
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fe: ieuano ogni rimpedimento :

siidiſpongono ſufficientemente å

riceuéreļöfrutto dell'Indulgenza:

allaprima ragione incontrariofi

riſponde, chefe la perſona fi ri

gủardaffe, come negligente, me

ritaria di non effere aiutata con

rindulgeuze, ma perche fi confide

ra comeamica di Dio per la gra

tia giustificante, per la quale fi le

uařimpedimento, & fi rende capa

ce dell'effetto dell'Indulgenza, & fi

cốfidera come difpofta per l’opera

da lei fatta;che nell'Indulgéza è sta

raingiunta dal Papa per queſto nó

fi può direindegna dell'aiuto del

Indulgenze. Tanto più che l'aiu

to, che fi dà dalTeforo della Chie

fa, è di cofe, che foprabondano, &

non fi fa pregiuditio å niuno; Ilche

non è neTeſori terreni delle Repu -

bliche. All'altra ragione fi dice, , ,

che questo non è fomentare la ne

gligenza, ma più pteſto è aiutare

Îa fragilità degli amici di Dio,bi

fognofi d'aiuto : Ma fe di qui alcu

|- ni pi
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ni pigliano occafione di non effere

ੇin fare opere fatisfattoric

per i loro peccaricon}{a^{peranza.

di aiutarfi con l'Indţilgehze , que

fto è accidentąrio, & ſi deue rime

diare con altri mezi , che con in

dúrrêvdabțińīddeiscerea; eting

metraopew meceſſàriớquel; che riöst

è neceſariö. Onde Cafetaho iſteť

fo dice; quando la cauſa ; che muo

ueil Pontefice:ą concedere qual

che Indiilgenża: è molto graue; &

wrgenpė, dhealthofa quella İndul

geastahaaſuo:etto့ီးဒီး
zenti, come nèli negligenti; dum>

អ៊ីស្លឺ di Gadex.:

< :*: tanosnon èaffalutamen- sił 2:

–ł: ni.iteineceſſaria; poi-s: oast

.::::. . Ei chefenzáleffa: , : , :.as

-estid tiroist łalcūnavolº 21, 3: xt:»

：g_19ta fi：：

-13 . otiottiene l'effetto : :fi:

-id ºff? • ordell'Indubixbi, & christ

tºt2.2:norr.':tigenza, Riac) : tis: :

مههنوامون.یدیوسزاو24ةiأ:ت،وو..ال:iج
- sł Se
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: : : : : : : :

se per-configuire l'effetto dell'Indul,

:,:genze,biſºgna fare fempre qual-toq

-2 ſo , osebe ºpera i pia.ili,3:1 ; 5

-21'i i ateb i Gap.ož4• xatioɔ : * oi

-fit foɔ edɔ , i.serri i stíg fito ɔ ti : 3

- AR NTORN:Oris

№te:informat disconce

5%:2 l dere l'Indulgen--

3 czei, occorre la–>

o prima difficoltà;

! # & Primiieramen

**wawansote, è da apere,

chblaforma confneta, è qüeſta-g

Goricedimus omnibusoverè peen#

tentibus, & confestis &c. Cioèșcon

cediannotà tutti, che veramente,

fono penitenti, e Confeffari,Indul

genza &c. Sidimanda hora, che ,

opera pia, & che Confeffione bifo

gna hauere fatta, per guadagnare

tale Indułgenza i Caietano, Du

rando & Adrianbh ídicono, che bi

fogna Confeffanfittattualmente. San

Antonino , & Gabrielo dicono,

che bafta » che la perfona fia Con- |

22 - feffa-
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feffatala Pafqua, &ffe dopo hai,

commeffo qualchepeccato morta

đe, bafta, che fi penta con propor

-fito di Confeffarfene al fuo tempo

Diſquesta opinione ancora è To

ledonel cap. 27. Siluefiro, Armil

la; & Panormitano, come fi è det

to di fopra al cap. 6. Páludano, &

Gerfone dicono, che quelle parole

nitentibus & confestis, non ri

cercanofempre attuale Confeffio

ne, ma ſolo quandod'Interiore per

nitenza è folamente attritionesma

quando è vëra contritione, all'ho;

raper guadagnare l'indulgenze , ,

basta la Confeffione invoto da far

fi al fuo tempo. Nanarro de Iti

bil:notab.:18, ragiona di quefta.»

difficoltà,5mar non chiaramentea

Suares difpi 5 adfe&i 3: 5.1 3. dicė,

clierqueſta terza opinione, cſip è

di Paludano; è moltof probabile;

Ma quella prima, che è di Caieta=

no, è più ficura . Qui è da notare

ehe nell'Indulgenza indue modifi

può ricercare dal Pontefice la Con

oi:: festio
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fsífione; Vnd, come operapia. $,

–&aconditione neceſſaria per confe

guiro l'Indulgenza & in queſtòmb

dłpyèºsì net ia', chemonifáceni

doſi ; nonofi蠶 indulgen

zagrańcorche fillafci per impoten-

za , ò perfcordamentogò còn giư4

sta-caufà, iò"in quadfiuoglia altro

nhơdo, perche quando la conditio

nic nonfiadempiesla promeffa non

tiene). L'altrorhodo è, che la con

festione fi:può ricercare , comes

mezurpátriềuare lo peccato, che

imþEdiſce l'efferto dell'Indulgenza

& quandolin queſto modofi ricere

ca, non è neceſſaria attuale, per*

che la contritióñe con la Confefffò

nein voto bafta per leuare lo pec

cato, &fared'huomo capace del

l'effetto, e frutto dell'Indulgenza”.

- Suppoſto questodico-, che quela- |

te parole::della formaticorifiie-»

ta, fipoffono eſponre, & intende.

re neilfvrio, & nell'altro modo,on=

de l'vna; & l'altra opinione è pro

babile; benche l'opinione di Caie:

~ ) [3IlQ

|
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tano ft deue » fempre: mettereLii

auanti : "... . . και 12t... ε. "Το

* L'altra difficoltà è sfe di tal morì

do è neceſſariofartiqualchë operar

pia , che ſenza esta', 'òd'Indulgeni,

za non fi poteste concedere, è cánn

Geffa , non valefie: Riſpondosche

fi può dare Indulgenża valida,fen

za imporuinnoua opera pia, co

medigiuno, limofinaa, orationes:

& fimili, la ragione è s' perchefe

condo la communeidentenza de',

Teologi; per effere d'Indulgeńza_4

valida , fi ricercario tre: co fь Ро-,

teſtà in quello » che: la concede 3i

Gratia in quello s cheolairiceues

Pietà, ouero proportione nellae

醬 la quale fi concede ;? on-t

defeੰ anco qualche,

nuoua pia opera,ve l’hauerebbond,

mestasDi più, fi come può vno,ap

plicárevne ſuffragio à Pietroi liqua :

leséza fare altra opera;&séza,che

lo fàppia,nepuò riceuere lo fruttoj

di quel ſuffragio , così dell'Indulr.

genza. Diràvno ſe 'ತಣ್ಣೀ |

-: i : - 11ac-

* ｴイ

#
-*
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fi deffe ſenza imporre qualche pia

opera, all'hora il Teoro fi diſpen

faria ſenza cauſa, ragioneuolė, il ,

che è affurdoſip Riſpondo, che l’In

dulgenza fi può dare pergratitudi

neả chiha trauagliato per la Chies

fa; & la gratitudine è cauſa ra--> |

ole: Si può ancora dare ,

per modo di medicina, peranima

re alcunoad effere più feruente nel

feruitio di Dio, & queſta ancora L.

è eäufa pagioneuole: Finalmente

fi può dare con occafione di qual

che festa per modo di liberalità, &

in ſegno d'allegrezza, come fanno

gli Imperatoria & i Regi nelle lo

roi incoronationi , nelle quali di

fpenfano de loro Teſori al popolo,

queſta ancora è cauſa ragione

ເioled： :: :: ：: :: :: :: :: :： ：： :: :: :: :：

-Nonnego però, che alcuna voti

rafial neceſſario imporre qualche

piả opera ; & queſto in due ſcafi;

Vlieë; quando la cauſa, peria Li

quale fi concede l'Indulgenża, non

è ſufficiente,e proportionata àta

-leInدالبونود-
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fe Indulgenza; all'hora è neceſſa

º rio aggiungerui tale opera pia, che

: la faccia; proportionata ; L'altro

* ႕ႏိုင္တူ do l’Indulgenza fi con

s cedè për impetrare da Dió'aiuto,

0 & fauore, & all'hora per ordina:

rio fi impongöno opere di peniten

* za & è neceſſaria Pôratione perdi

* mandare dal Signore foccorſo albi

* fogno della Chiefa. :

n : la terza difficoltà è, fe è neceſ.

is fario, che l'opera pia, che s'irripó

y ne per guadagnare l'Indülgenza ;

ti fia fempre efteriore, comie è fare

a Hmolina, vifitarela Chiefa, dire

el là corona, & ſimili ; ò pure può

il effere ancóinteriore; Dávnaparte

# pare che debba effere fempre efte

º riore, perche l'Indulgenza è atto

di iuristittione, la quale la Chie

fa non púờº-effereitäre in attioni

| interne : Dall'altra parte vedia--

i mo, che alle volte për l'Indulgen

ze s'impongono opère interne, co

s me fare l'eñame di constienza, do

a lerfi de peccati, con propofito di
|- -- # ! -- V1tâI

.*.* *
*- * *
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vitarli per l'auuenire : fi dà ancø|

Indulgenza a chinell'artigolo del:|

la morțe col cuore dirà Giesù-non

potendoloproferine çons. Þega
quali tutti fono attiințeřņiq Qa

ម៉្លេះ ghề

lopera pia: chęs impong Pargua"

dagnare l'Indulgenzas Può effere

ango interga, perche il Popręfice

può concedere Indiilgenza ſenza »

imporrg oppga alçmą, gom; pocº

‡ါြန့်ခ်ဳိ႕င္ဝန္ေါိုါဒွါ့ မခံ

çợngedepen imponendº; qualcha:

òpçrapiainteriore:Et34stellodel

laiuriſdictiones firiſPaņdescheig

queſto la Chief Propriạmente ną

effercita iuriſdictione negli atti

interiori:perchenon ligiudica-,

e malilafciągi:dicareà Dio»:

，maikº

inois: ; te li ġge#ca-come torrist

-- ribo z ogőditi ε"ΡΘΩ : erroon:

--etogtsbril'i醬 :;: 2.12 . oirt

- o storia:gi:Ffº:gt, og tii 223

ಧಿ##
： *。｡ dungº 兰י::וניי3° :: -

･Sh ぶr;で
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做 , . . . . . . . . . . ::: ;:. ::::: ; }

| Cowe:ſ hanne à fare l’opere pie, che

: ; nell'indulgenze s'impongºnº #1

da Pontefici, E 鹫4°نأوأندوب*

- 4 :: Cap. 15-: , , .e'ºr.

if:-fابردوتسا.ق.هنم:::-.,

| – á sé ég VI fupponiamo

å §ÄRË, come cofa cer«.

ſe ta , che fi han

## no à fare tutte

వ్ల quelle opere , ,

*>)*W\s*(\PA che fono ordina

-te nell'Indulgenza,altrimente non

a fi confeguiſce l'effetto di effa, an

: “eorchefi laſciaffe di farne qualche

-vna per malitia,òper: altra giusta .

i caufa, perche l'Indulgenza (co

hta, & indubita- .

: me più volte fi è detto) non vale :

più, che le parole della conceflio

ne dicono, nelle quali parole fi con

tiene la volontà di chile concede.

onde chinon adempie: quel, che»

| i:Pontefice ordina, non guadagna

Tomaſo nel Quolibeta 2. art... 16.
• - . . . . G fegui

\,

l'Indulgenza: è dóttrinādi sản. . .
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feguitata da tutti gli altri.
|

a’ Ditàvro;appresto Bio voluntàs

profatro reputatur; come "tuttii

Teologi afferrusttős; dunque chi ha

volontà, & defideriò’di fare, quel

l'opera, non potendola fare in ef.

efetto, è come la faceste realmente

-innanzia pio; diirique deue const

“guire ſ'effettordell'Indulgeliza : * &

-iconferimæ, perche alle volte fi ri

mette lo peccato originale à chi

-ha volontà, & defiderio di battéż

zarfi, così anco dell'Indulgènza.

iquando non fi può fare l'opera in

iunta: Riſpondo, che quełło af:

iioinarde:Teólogi: Voltateasspre

fatto reputatürýHæ làłfina: verifi

caxione nel merito;& in ordine,

allo premio estštiảle, pcheilvælore

del merito è nella fola volaittà,per

queſto innanzi à Dio, chi defidera

di fare limofina,& nô la fà p mô hà

uere,merita;pche Iddio all'hora ác

cetta lavolontà pertil fatto. Ma

nell'indulgenza non è così, perche
quando nella2 concéilione dell’In

- i . --2 dul

|
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dulgenza fi ordina il digimo;ờia

a limofina, s'intendeildigiuno rea

:de:, &limpfinaireale; & hon la vọ

i lontàrdildigiumare#&disfare limo

#ifinai. Alfa.confermatione-rif

i do; che ilBattefimo ha due effetti,

rºvno proprio, & adequato, che è

și la gratia battifinale;& queſto ef

,: fetto non fi dà, fe il Sacramento

te dëÞBatrëfimiono ist rieeue in rela;

- Ma qaandöfi dëfidera il Battefinio

: all'hora Iddio dà qualche gratia ,,

: & remiſſione del peccato propor

stationata alla diſpoſitione dischilo

defiderä: Così quipuò effére; che

szper la volontà, & defideriodi fare

# quell'opera pia; ordinata nell'In

is dulgenza; fi coňfēgtífda la remif

:: -fione dřqrtalche pênaex opereope

: : rantis, ma queſta non è l'effetto

; -dełFindulgenża: il quale per con

feguirlfrieerca l'opera infe;&'non

a ifdefideriodi effa, & conferendo

fi questo effetto dell'Indulgenza ex

в ореင္ဆိုႏိုင္တူ
; imposta; eccetto fe altro fi elpri+
| -4 G 2 mef
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i mestemellabülla:b:e à ::::::::
- i- 2 Qui fi puòidubitare, fe chiபே

-parte folamente dell'opera impo

-íta confeguiſca parte dell'Indulgen

Yಚ್ಡಿಂಗ್ಹii
.genza di tutti i peccati cohe fare,

ztreldigiuni ; Pietro.favn folo di

-giuto, fi dimảnda; fe conſeguiſce

parte di quella Indulgenza. Paluda

no in 4. dift. 2o.ºqueft:4. art. 5.

· Sant'Antonino 1.p. tit. Io, cap: 3.

.9, 4. qualifeguita Suares difp. 52.

-fećt. 5. st. 3. dicono , che nonsper

che non adempie tutta la conditio

:ne:Ondefenella conceffione non

:fi:promette parte, dell'Indulġenza

à chi fa parte dell'opera, non.

-guadagna:niente , perche:quellai,

fi tiene vna conceflione &iindiui

ſibile . . . .: ? » . . . . ; ·

- Secondo fi può dubitare: Quan

do l'opera pia, noh fi determina L

dal:Pontefice'mafolamente dice. ,,

che fi faccia oratione, ouero limo

fina , quanta limofima fi dene fare

per guadagnare quell'Indulgenza?
* ... " a. 4 3 Ri
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Rifþöndo, ehe bafta etiam in pic

:olă :quantità, pérche all’hora il )

Pontefice la laſcia alla diuotione:

di ciaſcheduno; Ma quando ordi- -

:nå viſitare la Chiefa, onero fare 93

șofationeih effa, vi è qualche dif

ficoltà ; cơmèfi debba intenderes,“

per guadagnare l'Indulgenze:la-1

Équate habbiamo dichiarata di fort

:pra nel cap. Io: ' ’

:*Terzo fi dubbita, fè chi laſcia.Le

ivna piccola parte dell’opera in

giunța guadagna l'Indulgenzag:

„Verbi gracià l'opera ingiunta è feni

:tire la Mesta, Vno la fente fino al-:

la communione, & laſcia il reſto,

che fè fi laſciaffe di festa,faria fola

: mente peccato veniale , fi diman

da, fè costui per questo perde lo

frutto dell'Indulgenza: Suares nel

luogo citato, dice, che la coſa è

dubbia; Túttavia stima,che hon , i

és impedifca l'effetto dell'Indulgèn

| za perche nelle cofè morali, come

: è questa, parum pro nihilo repu

statur, & fi come per quella nef.

| . , * ; G 3 fa fi
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fa fi fatisfaiallo precetto della…--"

Chiefa d'ydire la Mefaintigrasgo--

sì è verifimile, chef fatisfaccia.»;

all'intentione del Pontefigesche sa

copGedellalgplಣ್ಣಿಟ್ಟಿ!Pe:

: ra, Auuertifice qui til.»mºdestimao

Suaress che pengiudicare la par

te ɖall'operache fi laſcia, fe; è ner?

notabiles ò#9n; nou folộlfi deur :

confiderare in fe , ma in riſpetto:

di tutta l'opera, Vérbi gratiavna :

Aue Maria confideratain fscèçon -

- fa minimas ma confideratariſpet

tºà tutta l'opera, non è minima,

- è può efferea che laffatg } impedi--

fça l'effetto dell'Indųgenza, come -

à-direspergiradagnare lastaje In

dulgenza,bifogna dire cinque Aue.

Marie; Vno ne dice folamente.

quattro, non guadagna detta Inr

- dülgenza,perehe gugllasAugimąţiai:

laſciata, riſpetto di tutta l'ºpera».

è parte notabile . . , , ;"

L'altro dụbbio pripcipale è, fe e

* Pergųạdagnare l'Indulgenza bifo-s

a ghax the la perfəha » quando fa-s .

.* l'ope-- |

|
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11'operalingionta, ftiain gratia-2

:Caietano nell'opuſculo de Induļg-:

addIuliumcap. 9. feguitato da Na+ x

guarrengtab: 19. num-;7. tiehe,cheg

sì5 perche l'eporastatta fenzagnaat

; tia nan vale appresto Dio, ñe per:

merito, ne per fatisfattiones pers

i effere opera morta: Di più fi, co-li

h mele, fatisfațtioni, che fono nelp

"Teforo furno acquiſtate da Chri

v fio, & da fanti per mezo dioperee ;

# viueggesį per ſimili opere viuen ſiri

# deuono diſponſare, & applicarea:

i Setoin 4. dift. 2o. queſt. 2. art.3, a

dic: chę forfe questa opinione èh.

a yera:ſebene la contraria ha la »g,

j fua preisabilità: l’altra fentenza Ló

y dunque è più commanęs la quale:

: dice,nó è neceſſarios che l'opere im ;

i poste,& che precedonol Indulgéza i

fi faccino in gratia,eccetto fe il P6%

:tefige nella conceffione, nó ordinafo

’, fe altrimente: Ho detto, che pre-t.

:; cedonos perche fe l'Indulgenza fi:

: cenclude; & complifce con qual- .

ir-che opera » all'hora fi ricerca la–..

- · „G 4 , gra- .
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*

gratia, nonper l'opera, ma per

- che all'hora fi complifce l'Hndulgen

za , & fi conferifee l’effetto fuo,

- nel quale tempo bifognà , che la

perfona fi trơni ingratia,altrimen

tenon riccueriało frutto dell'In

dulgenza, come fi è detto di ſopra

nel cap. 13: l'Autori, che fono di

queſto parere fono molti , e graui,

... come San Tolnafo, Paludano, fan

, t'Antonino, & altri, che cita Sua

. res diſp: 5z. fećt: 5. 6.8. If fonda

mento loro è, perche il Pontefice

non ricerca ; che l'opere per l'In

- dnigenza fi faccino in gratia, &la

uò cóccdere et nope buone,fatte

ò in gratia, ò fuor di grafia : dun

que è valida , ancor, che l'opere,

pie fi faccino fuor di gratia. Di

più di fopra nełcapo precedente fi,

, è prouato, che il Pontefice può con ,

cedere Indulgenzá fenza ingiunge

re operá alcuna, molto più lå può

concedere con imporré vn’opera ,

bitona, come è fare limofina; ò di

giunare, ancorche fi faccia fuor di

- . -:- - gra
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gratia, Inoltre fede opere ingiung

te fidöuelfero fare in gratia pochif:

'fimi guadagnariano i Giubilei, ne

quali fi comandano digiuni, limo-:

firie, visttåre Chiefe, Confestarfi,:;

& communicarfi, & eommunemen :

te l'vltima opera, ehe fi fà, è la , { |

Confeffione; & eommunione, nel- :

la quale i Fedelifi mettono in gra- {

tia, di modo che tutti quelli,蠶 fia

trouano hauere digiumato, òfatta º

listrofima; è vistata la Chiefa fen-t.

za vera, & perfetta contritione ;;;

perila quale habbino: aequiſtata la ,

gratia,restariare priui dello frutto»:

del Giubileo,ancorche poi nell'v1-3

timo cioè nella confeſsione,& com :

munione fi metteſfero in gratia : » :

il che pare grande affurdo, & in-::

conneniente contra il 'commune ,

felifo de Fedelit.: Alfa prinnara--.

gione di Caietano fi riſponde, che

folamente proua, che Popera fat

ta cftra deltä gratia; nơi fia me

ritoria de gondìgré ; ma non pro-.

uas che non fiaidonea per guada-º ;

. . ઇઃ: , ‘ ’ G y gaare
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- gnare l'Indulgenza . L'altra ragion

nę proua folamente chéile, fatisfat :

º tioni del Teforonon fi designo di- :

s fpenfate à membra morte»:mavi-:

--ues & così habbiamo noi detto di

#:fopra nel c. 43rche nell'vltimo dell's

Indulgéza,quãdo fi c6feriſce Feffetr

z to la perſona deue efferein grąțảa:3.

Di più peri Sacramentiancara stä

*applicano imefiti;&opereviue di:

*Christo, & pure non tutti í sacra.--

*mantipreſuppongonola gratis, var
...器 þpengono bene la debita"رب

-diſpatitione per ricetiçre la grafia, i !

* &ęſsipọi confeř{{csnekla gratia:

&kayıtą infieme come è il Battefi : :

*smo, è la Benitenza » che fi dicono ,

Sacramentidemorti, perche dan

si no la vita ...:... s.: , : ,ria

畿對鷺 |

a impºrta pɛr la prattica, è questo,

-ಘೀ |

peccatosweniale: guadagnağl'In-t.

-- dulgenza , ò non? Verbi grạtiail :
-|-Ponteficeper fIndulgènza impo.يئيب

z-ne» che fi faccia oratione ; à veroi.

- - . :: & 2 kilimo-...

**
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ilimofina, vno queste opere » che =

idį.fuaạnatura fanabuong per qual,

che circostiftantia cąttiuašč fama .

Éle, come à dire,l'oratione la færønt,

distrattione yolontạria , ò la ling o

i fina la fa con vanagleria yeniaļc,fę,

dimanda fe coſtui per questo per-,

de lo frutto dell Indulgenza,ò non: 1.

i Adriang de Indulg.:queſt. 4. cąn- »

i cl. 4. & Nauarro nötạb. 32. num»,

i 45: tengono, che fe l'opera non-,

# è fatta bene con tutte le fue cir-- 2.

ខ្នុ_ng，

gglgಳ್ಲign:
neres difuaụngirą Gabųong, per

che fatta correirconstantia#nordi
nata, ſiviția, & è malas & confe- ,

quentemente non piace à Diosdun

que manco farà atta per faregua--

ಖ್ಯಿ!ುತ್ತಲ್ಲಣ್ಣp2ja
quali è Suares diſp;52. fest. i6.nu. ,,

;* 1. tog maggiore probabilità dico

- no: che contale difetto ancgrafi:

posta guadagnarea perche ſipuò ,

: fatisfare alli precetrí della Ghiềsta :

: «confimili difetti comeſes no ſen- -

| ', ينيج..Cمیگ. iffeم6ماع ..
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tiffe meſſä ła festa con distrattione

ò la vigilia digiunaffe con vanaglo

ria, fatisfarid à quefti precetti,

dunque fi può anco fatisfare all’or.

dine del Pontefice; mentre nell’In

dưłgenza cemanda; che fi digiuni,

fenza effigere tutte le cireonstan

tie del buon digiumo : Di quėsto:

parere è anco Cordubenfe de In

dułg.: queſt. 25. però viagginnge ,

questa conditione, purche (dice

egħi) le principate fine fia di gua

dagnare l'Indirigenza, perche egliº

penfa, ehefe vho andaffe in Roma

per guadagnare îl Giúbileo, ma ,

principalmente vi andaffe per ve

dere gli amici, ò per altro filo ne

gotto; & fe qūefto non foffe, non

vi anderia, che costtrì non guảda

gneriail Giubileo. Ma questa con

ditione non płace à Suares diſp.”

52. fest. 6. 6.3: perche fe il Papa

non ordina, ehefi vada à Roma

prineipalmente per il Giubileo, ba

fa che la perſona ħabbia inténtiö

ne di pigliare il Giubileo, ô fia . '

* * * * prin
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a principale , ò non, poço importa.

# Il Cárd. Bellarm: de Indulg. lib. 1.

# cap. 13. quest. 2. diee, che quan

: do l'opera s’ingiunge per płacarę º

# Dio, & quella per colpa della. * .

; perfona , ò male fine fi fa peccato

i come è l'oratione fatta per vana--

y gloria, ehe non fi guadagna f’In-"

i dulgenza perche Iddịo fi placa con

s topere buone,& non con il peccato

# Et il Pontefiɛé ordinando qualche i

a opera per placare Die intende che

fi faccia in tale modo, che fia at

: ta å placare Dio: , , , .

. It quarto dubbio è, fè l'opera

ingiunta nell'Indulgenza fi può fa

rep altri. Qui primieramente è eer:

to , ehe la limiofina fi può fare per:

altro, coine il patrofie la può da-..." .

re per mezo deffuo feruo, ò altro;

& FIiidułgenza sväte ancor che il :

| feruo faffe in peccato, ò con måla?

| intentione estegaiffe di dare la li-: .

mofima, perche quel, chepropria-

mente fala limofina,è il Patrone :

è certo antora,che fe Pietro憑*
} * * * v.
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feà.vn ſuo amico, chein nome filo --

fageffe la limofina, che fi ordiņa.-...

**Angļ$iabileo, valeria, perche, qufél, .

*che fi dial pouerg Per elemofiua »

sințende donato prima, à Pietra» .

*Opde Pietro yeramsnté fa quella

limoſina : Queſto però che fi dice

- dell'elemofina; non vale nelle altres

opere», che fi foglieno impạrre- ,

nell'Indulgenzể çöme fonoidigiu-. |

nie orationi, &vifitare Chiefera', .

speechę gugſte folg. attioni meres

përfoñaļi, & non fi pöffong effegui

reper altri, fe il Papa non lo èąņ-.

cede nella bülla; Et quando il Pa

pa concedeſſe s cheiligign:lpra .

“tiọne;& vifitare la Chiefst fi faceſ

ſeper fesè peraltro, all'hora facen

doſi Reşaltro,non è neceſſario,che,

*驚d'altros fiain grạtia ; ma bạftas,

ੰ醬、
* quale ha da ricevere l'effetto del

"Indsigenza; fia in gratia quando ,

*:ficos:de l'Indulgenzá; coši tengo.

*"ºåtriktigs:sotorontra Caie

حجاجع۔مچ
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i tano; quali feguita Suares difp;52. i

fećt. 7. st. 4: perche l'effere in grar:

titia è difpofitione per riceuere l’ef

::fettaedtiliststätigenzay dunqueága -

#ue effere in quello sche piglia l'In- -

|-dulgenza : · : : : »

Con l’occafione di queſto dub

i bio, dige Soto yna cofa & è, che:

*fe Antonio Verbigratiaid;#ffịa xo-:

# lontąđeffedalimófina , & pigliaf:

g festabulla della cruciata: per Gio:

a che Gio: guadagneria l'Indulgen-:

ș ze della Gruciata sangarchenQpz.

ă fapesteniente di quęstočfatfo d’Än- -

|| tonio;#Maspuestrinon piacerdell' i

sintutto à Suares vbi fupra Siyeper-lº

: cheAntonie non dà d'Iſiduigenzgisid

a dellaGruciata à Gioamadolamen--

#ste fa l'opera pia con pigliare labul à

r las che è necestaria per: conſegui->

i requell'Hidtilgegzeș;&#ļ Paparè, º

;--checți l'Indrijgenzas bifogna;dun- ºf

: queçhe:Qie:csfènta à gueſto

* d'Antonię; onde non conste

și lofrutteriidette indirigenz

ira9:ஜைத்லன்ே

は

С
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rå quel, che Antonio ha fatto per :

lui . . . . .... . . . .و . . . . . . . . ."

# # . :3്: :

Be alirimɔdi per guadagnare l’is::::

-: 1 : dulgenze i viuentis: »... * oi

cap. 16. - :: :::

ັ ີ: ..． ．..32 ☞ •

#**, VEL, chè qui oċ-ċi

4 corre à trattare » ? ||

### nel primo luogo »

#:;])$ è , fe vnopuò gua- :

%}}: idagnare l'Indulgen?

§: za ad vn'altro vi- :

- *T*T... uente applicandoli:

lo frutto diệffa yfi come dićiamo; -

chevn viuente può guadaguare f*

Indulgenża per vn Defonto, per

modo di fuffragio . . Aſ queſtơ ri- o

fponde San Tornafo in 4: dift. 2.e.: ||

& dift. 45. quest. 2.art. 3. 'quest. 2.: |

|

مسا...و

che il Pontefice può fare, che vino :

guadagni l'Indulgenza ad vrťaltro:

viuente; perche queſto nga repu-o

器 ; &è in edificatione: Marper's

apere quando questo fi concede,

bifogni confiderare le parole del- }
. . . . . . . . . ::: -' : 'la', * #" |

|
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ła conceſſione , le quali ſe dicono,

chi farà la tale opera; guadagne-i

rà tanta Indulgenza蠶 ftà,

che all'hora non fi può applicare- «

ad altri; perche l’Indulgenza non

opera più, che le parole fignificar

no, ne fi eftende ad altre perfone

di quelle, che nella conceſſione fo

no efpreffe, perche fono come pri

uilegio perfoņałe. Ma fe la bułłà

dice,chifari tale opera, guadagne

rä tanta Indulgenza perfe , ò per

altro, non è dubbio, che lo frutto .

di tale Indułgenza fi può applicåre º

ad altri viuenti,perche tra i viuen

ti vi è communieationesmaggio

re, che non è tra vìuí,& morti. - -

Secondo fi può trattare, fè chi.

più perfettaménte fa f'opera impo

fta guadagna più Indułgenza. Ver

bi gratia fi concede Indulgenza à

chi digiữnerà , ò farà elemöfina ,;

Pietro digiuna in pane , & acqua,

ò darà cento. fcudi di ನಿ; -

Antonio digiuna al medo commu- :

ne düero darà vn fcudo di elemofi

Hl3 »

·

:
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*ną fidimäda chi guadagnapiù di $1 :

1a Inquļgéra? Riſpôdo,fe il Teſorofi :

dįſþenfalle fecondo le leggi dellại = ;

giuſtitia diſtribuitiuas feguitaria , ,

cagchi più s'affaticaſſe, più parti-,

ciparia nel Teſoro per mezo dell'.

Judulgenze. Ouero; fe l'opéra-> 3 -st

che fifà s'fuffe difpofitione per ri-.

cệuere l'effetto dell'Indulgenza ,

föguitaria ancora, che chi meglio,

*:gfie quella operạ,faria megliodi:

*###to, & cófeguếteméteritęueria

"imaggioreeffetto dell'Indulgenza,

e del Teſoro,come è nè facramenti,

-chechi è più difpofto, riceue mag

gior gratia ::Ma non va così, per- i

che il Teforö fi diſpenſa per modo |

non digiuſtitia, ma di liberale, e

prudente donatione,fotto la condí:

tione dell'opera che s’impone,on-,

déçhi adempie l'opera, riceue l'ef,

* fetto dell'Indulgenzapromeſſa , , ,

º che: yno mò faccia queſta opera,

* con più perfettiane, meritara più,

ma non hara maggiore Indulgen--

za s Perche il Pontefice non conce-,

+ * * * * de .

|
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$ depiùIndulgensa à chi più perfeter

n tamente opererà;&fe per quel fers

4 uore ; & perfecțione çon la quale :

i farà l’opska, ingiĝintas conſeguiràa

n-qualchairemiſſionardi penasque-o

i ftofarảsă apere óperantiss come :

i –diſepra fi è detto hsl cap:71 & non.

t exopere operatoggnie, l'Indulgenſi

a ze operane i Ne meho ſepçrasche:

e fifa: è diſpoſitione, ma conditio-

s nes Qnde Antonio, che dà vn ſcu- :

s dº di glemofiņa sadempiº da çon-,

;- ditíancis. Pietra awɛora, chênedå..

canto, adempie la conditione dun- :

que ambi duedeuono rigggere l'Ins

iešage
# l'opera impofta faſe difpofitiones:

|-dico: che per la limofina quãţúque

4 piċciola sthà tutta la diſpoſitiopę.*

a neceffaria per riceuere l'effetto; dgl.*;

...l'Indulgenza promeffa: é dottrinas

di San Tomaſoin 4: dift. 2o. dist.

: art. 3. qșeft:.2: ad4. doue dice, .

- che queia che di vicino vifitano la-4

* Chiefaconſeguiſconotanta Indul

* genza, come quelli, che dijontaa:
ءانبٔانمو
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no vengono à viſitaria, & dà la ra=i;

gione, quia remiffio non propor

tionatur labori, fed meritis ; quæ :

diſpenfanttir. Anzipuờaegadere, i

che vho faecia maggiöre limofina :

&per accidente riceua minore efi:

fetto dell'Indulgenza:Verbi gratia º

il Papa concede cento anti d'Indul »

genza â chi farà linhofína alla rafe »

Chiefa , Vno darà mille feudi, & :

riceuerà retniffione di pena di ven* ;

* ti anni , perche non he ha più; Vn":

altro, che dârâvn feudoj riceue-i.

rà remiſſione di pena di cinquanta a

anni, perche tanta fe ne è trouato”

hauere; ma ĝuesto è per acciden

te,eome fi è detto . le': ** :

Horquestadottrina cioè che il :

fare黜證
non fa ricruere maggiore Induk- ;

genza s’iàtende quando 4á čaufs :

pia, per la quale fi concëde l'Indút”

genza, è proportionata & ſuffielen

tepertale Indułgenza; percheº fe

la cauſa non è proportionata atte.*

for; che l'Indułgenza è mággiore , s

- : * - : . r - : ; :: della : : :
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della caufa, all'hora con fare più

.-valte l'opera impofta, è con:farla

-ipíùperfettamente fi: riceủe mag

i giore effetto dell'Induigenza, per

s che conimultiplicate l'operarşivò il

ofarla conpiù perfettione , faccre

-fcere la caufa pia ; & conſeguente

- mente crefce l'effetto dell'Indal

- genza.cMidichiaro, fi, concede »

- Verbi gratia Indulgenza di mille_

- anni ma la cauſa pia , per la quale

- fi concede, non arrina à tanta In

- dulgenza; & l'opéra ingiunta è fa

áre limofina: Hor chifa vna limo

:: fina ordinaria, riceue non tuttå_,

-quella:Indulgenza , ma tanta,quan

-ta è la caufapia, che färà di cen

to anńi verbi gratia, vn’altro farà

più elemofine , & più gróffe » co

ſtui ſenza dubbio riceuerà maggio

.-re Indulgenza,perche con fare più

groffe limofinesfa la cauſa pia mag.

giore,& per queſto riceue maggiore :

Indulgenza . ::/. ::::::: : : ?

. La terza difficoltà, che qui oc

corre, è, fevno con la medefima

i H., i 3 TT1Q
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attione può guadagnare diuerfeHn

isldulgenze,verbigratia:ha vnostre

-grani benedetti di diuerfe, İndul

:genze . Vtrum coſtui dicencfờvaa:

li corona; guadagnile:Indulġenze,

- ditutti queiitre grani;chưogn’vno

- diesti ha perdireia cözoma. Sua

-ires difp. 52. fećti 8:6:1 o: tiene,

|

|

|

thenon, perche ciaſcuña disquel

- le tre Indulgenze ricerca la coro

Prona applicata per il fine ; & effet

-ſtofuo, come caúfa di tale concef

- fione: horquesta corona fe fi ap

- plida per altre Indulgenze; non è

ſufficiente perfare la cáúfa propòr

ationata à tantei Indnlgenze, per

- che effendo actione finita", apphi

É cata à molte:Indułgenze, è meno

- in ciaſcuna di effe. Se dirnandi,

che Indulgenza guadagnerà co+

stui dicendo la corona? ti riſpon

º do, vņa di quelle tre; quale egli

o harà defignaranella fua:intentione:
|

ac fe niuna harà defignata ditutte |

-tre,ne guadagnieră partesche faccia

staimedofima quantità:Corduhenfie

· · · 338 y nella
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-rtella qüest. 35. de Indulg. fente,

altrimente ; & peafa, che con vnu

3 attione fi poffano confeguire più

* Indulgehzė, & così tengö io-, sebe

hoa repligha; cotivna attioiie gua
* dấğủare ditierfe fädulgenze, come

-fievede hellä bulla delfa Cruciata;

-Impercioche con yna fola; elemo

fina con la quale fi riceûe la bulla

-fi guadaghano từtte l'Indulgenzei,

della Cruciata, che foño molte,

& ditierfè :'così ancora fi conçede

alle volte di potere guadagnare,

tutte l'Indulgenze; che fi guada--

gianoviſtando le Chiefe drento,

&rftiora di Röfaa; & låsthora“cơn.

-vąå attione figuađágnano diuerfe

Indulgenże. Ma penſo bene; che

non fiaila niedefinia tragione dell’

Indulgenze delle Médaglie , e gra

ni bc nedetti; perche non ci è con

ceffione del Papa di potere guada

gnare l’Indulgenzeidi tutti i grani,

e medaglie benedette: Di più nella

benedittione dellemedaglie, e gra

ni,a ciaſcuno,& per ciaſcuna Indul
-

- { - genza
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genza concefali, feli è impofta.»

la fua opera pia, per guadagnarla,

la qualé opera è fatta propria di

quella Indulgenza, dunque con la

medefima opera non fi può guada

- gnare altra Indulgenza: : : : ,

. Notatio qui i Teologi,che quail

do in generale fi concedono l'in

dulgenze, che fono nelle Chiefe di

Roma, ò di Loreto, ò d'altro luo

go, non vengono compreſe l'Indul

genze plenarie di quei luoghi, fel,

non fi fa efprefa mentione di effe;

queſto è lo ſtilo della corte Roma

na; così anco dice la regola di can

cellaria, & la difficoltà; di conce

dere Indulgenza plenaria dà ad in

2. tendere il medefimo: Ne man :

": , , со fi comprendono l'In- en

· : : „, , ಶ್ಗ pro De--. . . . .

- : » g füćtis,fe efpřef i a:

: : :tig i. so famente, i, az I.--

- sr. , :: if non fiorit ..., an

4. o.: :{} : nomina-;

-i, ia ºsºittai: no.5 :oi;., ari-ci

12": #ffff;"cio : i :::::::ła 2 :.:

|
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她 * · ·. . - ? .

u Bell'indulgenze per i defonti; à quae

: : : : v li Anime giouing, ở in :::::

t:,,,,,,,.هche.mod,,,,,,,,,,,,,مث

Ք4ք, 17. , :

H E l'Indul

%), genze gioui
D I)O. all'Ani--

me de'Fede

§\ li defonti, è

Ệ\\ cofa fi certa

ə) nella Chiefa

|- #$ diChriſto,che

- - - - - . dire il conr

trario , ò dubitare di effa; faria er

rore empio, e grauiſſimo ; effen

do che in queſta verità conuenger
no tutti i Dottori fcolaſtici , & è

ſtata approbata, & confermata »

da fommi Pontefici non folo con l'

autorità , & dottrina loro, ma »

anco con fatti, hauendo molti con

ceffe varie Indulgenze à i defonti

come Paſcale 1 1. che, fecondo To

ledo cap. 26. fù il primo, che con

-: • • 莓 cedef
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come à dire l'animes che foño in.

|
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cedeffe Indulgenze per i defonti, &

legoricefe alla Chřefi di fanta Pra

xede permodo di fiaffragio: le qua

li Indulgenze «fimero confermate,

da vndici Papi feguenti : Queſto

anco è il commune fenfo, e tradi

tistie della Chiefa come l'afferma

Sari Tomaf; in 4. dift. 45, queſt. 2.

art. 3.q.I.”: * · ·: -

- Secondo, è çerto , che l'Indul

genze non giouano à tutte l'anime

de'defanti, ne fi danno per tutte »,

cielo beatesnoň hauendo pena níu

na da pagare, non hanno bifogno

d'Indulgenze, il cui effetto è libera

re dalla pena temporale. Ne man

co giouano l'Indulgenze all'anime |

dannate; perche non fono capaci |

di remiffione, & fono in diſgratia

di Dio, ancorche fiano „dannate , ,

per il peccato originale folamen--

te. Refta dunque che l'Indulgenze

giouino folo all'anime del Purgato

rio, perche queſte fono in gratia ,

& non ancora fono in terrrține, e

tra |
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i granoi,& effe vi e communicatione.

:

:

:INota qui San Tomafo nella dist.

#; b&llo tiene ancora San Bonauen

tura dift.zo:con Alenfe nella queſt.

83. che l'Indulgenzeinon giouanø

alli mortit, fe nonmfono ftate con

ceffe efprefſamente per effi: la rar

gione diSan Tomaſo è, perche neef

funo può guadagnare:Indulgenze »

per altri, fe queſtoisteſſo nom fi con

cede nella bulla; hor l'anime del

Purgatorio nompoſſono da perfe ,

fteffe guadagnare Indulgenze, pere

che non poffono fare l'opere , che

fi impongond, bifogna dunque ºs

che fi conceda facoltà: dal Pontefis

ee, che altri faccinoſ quelle, opere

da parteloro : l'altra ragione è,

perche l'Indulgenze non fiefiendo

no fe non à quelle perſone, che, fo

no eſpreffe nella conceſſione on

de fe nella conceflionc non fo--

no efprefi i morti, non ligioua--

no, Điràvno, quando l'Indulgen

za fi concede à tutti i Fedeli fi com

Prendono i morti , ò non? Suares

H 2 nella
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nella difp. 5 3. fećt. 1. st. 7. dice • s

che nön,perche fecondo ilcommu

ne fenfo della Chiefa, per i Fedeli

s'intendono folamente i viuenti;

serche quefti fono affolutamente

in stato di viatori, & fono propria

mente, & immediatament fudditi

alle chiaui, della Chiefa ; Onde ,

quando vogliono comprendere an

co i morti, fi mette, Fidelibus vi

uis,& defun&isi. . . . . . . . . |

Circail modo, come I’Indulgen

ze fi danno , & vaglino per i defon

til, è commune opinione de’Teolo

gi; che l'Indulgenze fi concedono

all'anime del Purgatorio non per

modo di affolutione, ma per mo

|

do di fuffragio, onde in tutte l’In-

dulgenze antiche conceffe , per i

morti, ſempre fi fono meffe quefte

parole (per modum fuffragij) Hor

che all'anime del Purgatorio non.

fi poífino dare l'Indulgenze per mo

do di affolutione, fi proua, perche

l'affolutione è atto di iurifdittione

il quale non fi può effercitare in.

> · quei
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quei, che nón fono fudditi, come:

fbno l'anime del Purgatorio, che

fonovfcite dalla iuriſdittione ec-,

clefiaſtica ; Onde fi come non fi:

poffonofcommunicare, ne affolue-,

redalla ſcommunica direttamen

te, ma folofi poffono dichiarare,

che qui furonofcommunicate,ò af

folute dalla fcommunica così non

fi poffono affoluere dalla pena tem

porale per l'Indulgenze. Et così

alcuni efpongono quelle parole di

Chriſto: Quodcunque folueris fu

per terram ; che la iuriſdittione di

affoluere s’intende data per i vi

uenti, che fono fopra la terra, do

ue nő fono l’anime del Purgatorio:

Ma il modo di ſuffragionon ricer

ca iurifdittione nella perfona alla

quale fi dà quello aiuto, ò fuffragio

ma bafta hattere iurifdittione; e po

teſtà in quelfo, che fi dà : Verb

點 Del Teforo della Republica

può fare elemofina, ò donatiuo

da quelli, che hanno la potestà,

non folo à cittadini, loro fudditi,

r , , : H 3 - ma |
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marance à föräftieri, che nón fono:

fudditi ; & verſo i quali non hanno

iuriſdictione alcuna: Così il Pon

tefice del Teſoro-della Chiefa fə

prail quale ha piena, potęftà, può

foccorrere l'anime del Purgatorio,

e non-fi ricerca sche habbia diret

da iurifdictionerin effe: Et fi cọn

fermâ,perche fewn:Fedele può con

autorità priuata fogcórrere l'ani

une delPurgatorio applicãdo lorole

fue
fatisfattioniséza,che habbia iu

rifdithione alestiga in quelle anime,

molto più lờipuòfare, il-Papa, çon

l'autorità publica » che eglisha di

applicare le fatisfattioni del Tefon

ro della Ghigfa ad altri per meza

dell'Indulgenze»? -1 . . , a : · · ·

: Per meglio intendere queſto, bi

fogna vedere: in che differiſcona

queftir due modi; ::::Alcuni hanne.

detto xdhe l'Indulgenza per møde.

di aſſolutione è cerỆP; & infallibi

leº, percho'è atto di głufkitia; Ma

l'Iñdulgenża perihodkx di fuffragie

pon & çenta, & infallibilé, perchą

á ri : : : pende
.
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a pende dalla mifericorda , & liberả

a accettatione di Dio; fi come, fe_r : .

is vino fuffe condennato alla: galera,

i per tanto tempo, & vn'altro offe-,

|

|

|

|

},

ä

腋

}

*

:4

í

嵩

rifferfufficienti danariper liberar

los ítà al Giudice ad accettare que,

sti danari, per liberare quel, con-: -

dennato alla galeras perchés fea: .

bene è giusta ricompenfa; nondi7.

meñonon è obligato il Giudice ad

accettarla; & fe l’accetta, vfa mi

fericordia , & liberalità : Gosì è

nell'Indulgenza per modo di ſuffra

gío perche, effendo già vn'animą

condennata, per tanto tempo al

* Purgatorio, non è obligato Iddio

di accettare quella ricompenfaßçhe .

per lei fi fà delle fatisfattioni del

Teforo eccleſiaſtico, per queſto,

tałe łņdulgenza per modo di fuffra

io» non è certa, & infallibile:Mą

fevn Giudiceper fententia giudi,

ciaria liberatie vn reo per la potę

ſtà ; che egli ha, infallibilmente

fi liberaria, così è la Indulgenza:

concesta per modo di affolutiónek

· · · · - Н 4 Di
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quella deviui, data per modo di

cieli; come fivede da quelle paro

ſuoi meriti, & fatisfattioni,dunque

Bi questo parere è Caietano nef

Tomo 1. de gli Opuſculi traćł. z 6. ||

queſt. 3. & 6. quale feguita Cano

de locis lib. 12. cap. 13. ad s., &

Cordubenfe queſt. 15. de Indulg.

opin. 4. Gli altri Teologi come.

Sän Tomafo, Soto , Nauarro, &

altri che cita Suares difp. 53. fest.

3. 6. 3. tengono il contrario, & di

eono, che l'Indulgenza conceffa.

à i morti per modo di fuffragio, è

eosì certa, & infallibile, come , ,

affolutione :: Il ehe fi proua dalla

epistoia di Leone X. fcritta åCa

ietano , nella quale afferma, che »

per l'Indulgenze tanto per i:viui,

quanto per i morti fi toglie l'impe

dimento per entrare nel regno de

le ; Apoſtolica autoritate &c. dun

que così è certa l'vna , come Fal

tra. Di più,il liberare l'anime dal

repene del Purgatorio è cofa pro

Imeffa da Chrifto , & è fondata ne’

è in
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è infallibile, & perche fi fa per me

zo dell’Indulgenza , che fi dà à i

morti per modo di fuffragio, fe

guita,che queſta Indulgenza fia an

co infallibile. Alla ragione diCa

ierano fi riſponde, che in quelle»

parole; Quodcunque folueris fu

per terram, erit folutum & in cæ

His: : Si contiene la promeffa di

Christo di accettare quel, che il

fuo Vicario paga per l'anime deł

Purgatorio dal Teforo della Chie

fa ; dunque è obligato ad accettar

lo; Altrimente, fe questo dipendef

fe tuttoi dalla liberale miferieor

dia di Dio , il liberare l’anime dał

le pene del Purgatorio per mezo

dell’Indulgenze , faria per modo

di preghiere, & d'impetratione,

il che potria anche fare quaffiuo

glia Fedele, cioè di pregare Dio,

chep i meriei di Chriſto liberi l’ani

me dalle pene del Purgatorio; sił

che non fi può dire, perche il Papa

in quella epiſtola dice,ché la pena

del Purgatorio fi leua aućtoritate

---- - . H 5, Аро
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Apostolicà, & potestate Clauiunt; |

queste parole dunque altro fignifi

eano, che per modo di preghiere,

-e d'impetratione. . . . . . .

: La vera differenza fecondo Sua |

resnel luogorcitato al S. 15. èque

{ła, cheiñella Indulgenza permo

do di afſolutione, chi, la concede

immediatamente: come Giudice,

& ministro di Dio", rimette la pe

na :- Ma nell'Indułgenza per modo.

di fuffragio, chi la concede, non.

rimettelä pema, ma dal Teforo of

ferifce à Dio prezzo equiualente,

aciò egli la rimetta ; Die modo,

che la differenza tra queste due In

dułgenze è folamente nel modo di

conferire l’effetto , ò rimettere la

pena, nel resto conuengono, per-

che l’vna, & l’altra è certa , & in

fallibile : Nell’vna, & nell'altra vi

interuiene Giustitia ; nella prima,

perche come Giudice per fèntenza

giudiciaría affolue dalla pena;Nel

la feconda interuiene ancora giu

ftitia per ragione del prezzo eqini-

-- } . ualen
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halente che fi då, & della promef:

fa fatta,come fi è detto poco innan :

zisonde non fi affolue gratis. Fi .

nalmente, nell'vna »& nell'altra,

Indulgerza fempre fi applicano le

fatisfattioni del Teſoro : & fi fà

l'equiualente commutạtionez& ri

compenſa in queſto modo ; nella

prima Indulgenza, le, fatisfattio

ni del Teforo,che fono come prez

zo, fi applicano per l'iftefig affolur

tione, che fi dà da chi cốncede

Indulgenza : . Nella ſeconda Indalr

genza,che è per modo di ſuffragio,

le fatisfattjoni del Teſoro fi appli

cano anco dal Papa offerendolerà

Dio, come prezzo equiualente; Si

che tutte l’Indulgenze hanno il lo

ro effetto in virtù del Teforo della

Chiefa, dal quale fi fa il pagamen

to tanto peri viui, come per i mor

ti . L'altra differenza è, che l'In:

dulgenza per modo di affolutione

fi da à fudditi folamente, quella.»

per modo di fuffragie fi dà à, non

fudditi. La terza differenza fecon

} - , H : 6 . do al

--

*
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-ềo altri, è che l'Indulgenza , per

modo di affolutione fi dà immedia

tamente à coľui, che vuole gua

dagnare to frutto dell'Indulgenza :

Mà l'Indulgenza per modo di fiif

fragio non fi concede immediata

mente all'anime deł Purgatorio

mía fi concede å vn vitiente corè.

questo , che la poffa applieare à

alche morto. Ma questa terza

differenza non piace à Suares vbi

fupra, af st. 7. Foledo nel cap. 26.

Per modum fuffragij, l'eſplica in .

due modi; Vno è , che fàffragio.

vnoſ dire aiuto, & perche il Papa

efferendo le fatisfattioni dafTesto

ro, aiuta à pagare queľ, che deuo

no l'anime del Purgatorio,per quie

ftofi dice, che le libera per modo.

di fuffragio, fi come fè vno ſteffe ,

醬 ; & vn’altro pagaffe îl de

ito di lui, lo liberaria con quel'aiu

to; così &c. & di questo parerë è

Aleffandro 4. p. queff.:83. & Bena

uentura dift. 2o. queff. 5. k’altro

modo è, perche i viui aiueano -i

morti ia fare quell’epera che s’in

-
giun

|
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giunge nell'Indulgenza ſenza la :

quale non fi guadagneria, come il

digiuno, elemofina &c.& per que

fto,tale Indułgenza fi dice darfi per

rhodo di fuffragio, cioè di aiuto;&

queſto dice il Toledo, è fecondo

fa più commune opinione de’Dot

tori . . . ', - ; : : «

Dimanderà vno, fe à i viuenti

fi può dare Indulgenza per modo

di fuffragio ? Rifpondo com Suares

nel S. 1 ſ. che fè bene tutte l’Indu!

genze conceſſe; & che de fatto fi

concedono à i vitif, fono per mo

do di affolutione; Nondimeno de

poffibile;potria ir Pontefice à i vini

aheora concedere řndułgenza per

modo di fuffragio folamente;ľa ra

gione è, perche quella potestà, che

il Papa ha nell'anime der Purgato

rio,å fortiori l'ha me vitienti, dan

eưefe à quétfe può dare Kndulgeri

zá per modo di fuffragio, fa può

anco dare à queſti, non vi effendo

repugnanza alcuma =Vi è ben re

pugnanza, che l’Indulgenza » ehe

fida i i viui per modo di affolutio

BC 2
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ue, fi dia all'anime del Purgatorię

perche queſte non fono fuddite ;-&

per l'affolutione bifogneria, che,

fuífero fuddite. Di più di fopra fi

è detto, che potria il Papa conce

dere , che ಶ್ಗ l’Indulr

genza ,&l'applicaffe ad vn’altro

viuo, & queſto fària per modo di

ſuffragio, perche faria vn aiutare,

& ſoccorrere all'altro, che questo

yuole dire ſuffragio; benche riſpet

to à colui, à chi fi applicaria, fareb

be aſſolutione. . . . . . . . .

-- Qccorre qúi vna difficoltà, & è

queſta, certo è , che tutte l’Indul

genze , che fi concedono per i mor

ți, fi concedono con queſto, che i

xiüi faccino l'opera imposta, & l'

applichino à qualche defunto, &

queſto è ſuffragari animabus Pur

| “ိုလှိဖို့႔ႏိုင္ရန္ i viuenti l'aiutano

| à fare quelle opere, che effe non .

poſſono fare per guadagnare l’In-

dalgenza,come fono digiunare, fa-

relimộfine 3 viſitare Chiefe » & fi

, mili. Sidimanda hora, fe il Papa

- - '. ' potria.
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a potria concedere Indulgenza: per i

t, morti fenza effiggire opera da i

;s viuenti per effi , & ſenza internen--

to di terża perſona - Riſponda,

# che sì, perche come fi è detto nel

j nel cap. 14. non è de neceſſità del

i l'Indulgenza imporre opera esteri

a na Řippoſtosche vi fia ſufficientea.

a cảnrfa & motiuo per dare tale In+

a , dulgenza;onde feil Papa può con

i cedére Indulgenza à i viui ſenza:

; ingiungere opera alcuna: ; potrà

fare, il medefimo per i morti. Di

più, fe io posto immediatặmente

offerire à Dio la maia priuata fatif,

, fatttione: per l'anima di qualehe

* defontosaciò Iddio le rimaetta tan

ta pena, perchenon può fare il me

defimo il Papa con applicare, &

offerire à Dio le fatisfattioni del

Teforo aciò rimetta tanta pena .

all’anime del Purgatorio è Dirå

vno, fe queſto fi potriafare, peri«.

ehe non fifa, poiche ridonderiain.

vtilità delli morti?: Riſpondo, la

cauſa di concedere le. Indulgenze

- - - - - - - òfia

, * .

-

* * · ·

}|

|
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è stano per i morti, òperi vitri,de

uë riſguardare fempre fvtilità , e

profitto della Chiefa militante ;

che sta fotto la cura paſtorale deł

wicario di Christo ; & perche it

raggior profitto della Chiefà mi

hitante è, che i viuenti fi efferciti

nø in opere pie, e diuote: come

fono fimofine, orationi; effercitio

di fàcrametiti, & fimili, per que

ftoi Pontefici etiam nell'Indulgen

że per i morti impongono di quel

je opere pie ; le quali facendofi di

viuenti da parte de’defonti ; fene

cauano due beni, vrio è, l'vtilità,

ehehe viene all'anime del Purgato

rio,l'altro è, to profitto, che ne ri

ceudno i viuentì con effercitarfi, in

quelle opere pie, che fi impongo

ho nell'Indulgenze, per i defonti :

* - Alcuni hanno dubitato, fe l’In

dulgenza , che fi concederà i mor

|

tiper modo di fuffragio; fia vera;

e propria Indulgenza, la canfaidel-

la loro dubitatione è stata, perche

in queſta indulgenza il Papa non,

- - rimet- ,

*
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rimette la pena all'anime del Pur-3

gatorio, il che è proprio dell'In

dulgenze, ma folamente offerifce,

à Dio lo prezzo equiualente, che

fono le fatisfattioni del Teforo ».

per le quali; Iddio rimette la pe--

nå å dette anime, onde queſta In

dulgenzapiù la conferifce Iddio,

che il Papa ; Et fi conferma; per

ehe fer queſta fuffe vera In---

dulgenza, ogni Christiano potria.

concedere vera Indulgenza, per

ehe ogn’vno al medefimo modo,

può offerire à Dio la ſua fatisfat
tione , aciò rimetta tanta pema-e

all’anime del Purgatorio ; il che è

falfo, è neffuno lo concede. Ma »

queſta opinione nè buona è, nève

ra : Et che l'Indulgenza conceſſa

à i morti per modo di fuffragio,fia

vera Indulgenza, fi proua chiara

mente, perche è renniffione della

pena temporale, fatta per appli

catione del Teforo; hor che questá

femiſſione nell'anime del Purgatoi

rie fi faccia immediatamente da »

. . “ -- & me 3
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&-ne viuentifi faccia, immediata*:

mente dalPontefice , queſto vuol,

dire, che l'Indulgenza per i mortis,

& l'Indulgéza peri viui,fono diuer.

fe,ma tutte due fono vere Indulgé

ze, & differiſcono nel mödo,pche l’.

vnafidàvàfudditi del PP. l’altra fi da

à nófudditi, ma insambeidue il Papa

vfala ſua iurifdittione,& poteſtåşin

quella de morti ; applicando tante

fatisfattioni delTèforo, per la po

teſtà, che egli hài; in queſta de’vi

ui, affoluendoli della pena imme

diatamènte: Alla confermatione ·

器 l'offerire à Dio la s . ||

fuai fatisfattione per l'anime del |

Purgatorio, ne è, ne fi può dire In |

dulgenza, perche non è atto diiu- :

rifdittione, ma di carità , ờ đi libe

ralità; miniquando il Papa dal Te

foro dommune per la poteſtà datar

li da Christo offeriſce le fatisfattio |

Ri à Dio; aciòrimetta tanta pena |

all'anime del Purgatorio, è atto di

iuriſdictione ºper qựefto & è, & ſi

dice vera Indulgenza, ma per mor

do di fuffragio. Quel
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" Ouel, che è neceſario; acià l'indele -

" .. , genze grouino all'anime.»

: , del Purgatorio • , , : 'r: :

і зно от 2 сар- 18- . ،

!

!

なl;" } a”､”・ i : * _ . . . . . ::: : ... J

வெலகலால்
SM SNĚ#le te è, neceſſario,

š\|)}:RĘ (come fi è dettə,

}览 ; nello preceden:

| * త్రి te čapo) che l’,

; ::::È5% Indulgenza ſia-s,
சம ***** dal Pontefice,

: çfPrestamente concesta peri defon

; ti : cosìļodice San Tomafo, & al

:tricitati di ſopra ; onde quell'In

: dulgenza a nella quale non fi dice;

che vaglia anco per i morti; è gen

:ſimiliParole: non gioua all'anims

#del Purgatorio, ancorche, diceste:

ºfgre ⓞcci． à tutti i fedeli di Ghrị

#9 Psh: # ifdelis'ingédopošvius

; ti della Chiefamilitấte, chappria

mëte fono fudditi ai fonte:

:::::::::de:Quanto:Guglie: င္hန်

Pಠiligºiz೩P#ಣ್ಣ.e.

|
|

-

:
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due cofe fono neceſſarie ;, Vna è,

cheảdempia quella opera, che dal

Pontefice viene imposta, per tale ,

Indulgenza , ò fia digiuno, ò limo

fina, ò altra opera ſimile , perche

tale opera è conditione, per confe

guire l'effetto dell'Indulgéza,& co:

me fi è detto di fopra,nốfe cőfegui

fče qnel, che fi promette, fe non

fi adempie la conditione. L’altra

cofa neceffària, è, che faccia tale

opera con volontà, & intentione |

di ottenere l'Índulgenza à quei De

fönti, che egli vuole; & diſegna_

perche gli effetti morali, quali fo

no quei defuffragij hơn giouano,

fe con a volontà, & intentione,

non fi applicano à quei ; à i qua--

Îi la perfona vuole, che giouino, t.

: Qui occorrevn dubbio, & aciò

蠶 s'intenda , è da notare, che

delføpere pie, che da Ponteficifi

fogliono imporre nell'Indulgenze,

per l'anime de defonti, alcune fo

器 anche fatisfattorie da fe ex ope

re öperaritis, cóme fono digiuni,
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grinationi , & fimili, le qualį

endo infe qualche penalità,han

no forza ex opere operaatis di fa;

tisfare per la pena temporale an:

eo extrad'Indulgenze · Hor, il dụb

bio è quefto: Sevno digiunando,

Per l'Indulgenza , che piglia.» per

qualche anima del Purgatorio, è

neceffario, che offeriſca per quelſ”

anima ancola fatisfattione, che ệ

anneffa al digiuno , ò pure baft

digiunare, per quell'anima, & 1

fatisfattione del digiuno la può aģ

plicare ad altri: Riſpondo, che,

per l'Indulgenza non è neceffariọ

applicare anco la fatisfattione del

digiuno à quell'anima,per la quale

fi piglia l'Indulgenza, fe il Ponte

fice non l'ordina nella bulla; la ra

gione è, perche può effere vero di

giuno ſenza quella fatisfattione, la

quale è come effetto di lui . Di

più quella fatisfattione del digiu

no , effendo ex opere operantis,

non ſi hà, fe quel , che digiuna-,

non fta in gratia ; & per guadagna

- - - re l'In
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ře l’Indtilgenza all'anime del Pur

gatorio, non è neceſſario, che la ,

perfona,che la piglia:ftia in gratia

come appreffø fidirà i Per l’Induh

genza dunque demorti hon è ne

čestario, che ildigiuno fiafatisfat

Þeirio, ma bafta, che fiat vcro di

giuns, & la fatisfatt ione di esto

può la perfonà applicarla à fe fteſ

fa, è ad altri. Così ancora , &

r la medefima ragione, chi pi

glia l'Indulgenza perfeſteffo, fa

cerido l'opera pia in effaringiunta

può applicare la fatisfattione, che

kļuell’opera hà ex: opere i operan

is, ad vn’altro viuente, ò morte

& infiéme guadagnare l'Indulgen

ża, perche l’Indulgenza ricerca l'

opera pia , & non la fatisfattione

di effa . " ' : ' " |

5. Đirivno, ſe ilmedefimo fi de-

ue dire della Meffa, la quale fatis

fà ex opere operato in quello, per

«il qttale fi dice, non vi effendo im

dimento, ancorche il Sacerdo=

-, che dice la Mesta, stia in pec

- - - - . -
C3CO
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cato mortale : Si dimanda dunque

# fe è neceffario perguadagnare l'In

|

::

dulgenza à i defonti, di offerire.»

anco quel, che la Meffa då ex ope

re operato. Riſpondo ; che que

queſto ancora dipende dalla men

ce di chi concede l'Indulgenza. Od

de fi deuono confiderare bene le+

parole della Bulla; le quali fel di

cono in queſto modo. Ogni volta

che Pietro offerirà , ò dirà la Meß.

fa per qualche defonto, libereri

l'anima dilui dal Purgatorio,chia,

roftà, che bifogna non folo dire la

Meffa, ma anco offerire, & applię

care tutto il valore di effa : à qubl

defunto , perche offerire la Meſſa

per alcuno, è offerire il valore; di

effa per colui. Ma fele parole del

la bulla dicono in queſto modo:

Ogni volta che Pietro dirà Meffa,

voglio, che caui vn'anima dal Pur

gatorio, all'hora dicendo la Meffa

Pietro, libera l'anima dal Purga

torio, ancorche non applichi à

quclaimailvaeaehulli
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la Meffa; che fiha ex opere opera

to, perche le parole della bulla

non ricercano queſto : Benche è

fempre più ficuro offerire tutta la

Meßa, & tutto il valore di effa per

idefonti, maffimamente fe le paro

le fononiente dubbie : Parlando

però in rigore; Quando fi concede

jualche Indulgenza à chi dirà Mef

, dico, che fi guadagna detta In

dulgenza intiera, ancorche quella

Meffafi offeriffe per altro viuente,

ò defonto, perche il Pontefice ri

chiede folamente, che fidica Mef

fa, e non richiede, che fi offerifca.

il valore di esta, dunqúe il Sacer

dote reſta libero, per offerire l’ef.

fetto, & valore della Meffa per chi

egli vuole. Di queſto parere è an

có Suares difp. 53. fećt. 4. st. 3.

& 4. - - - - · · *

L'altro dubbio è, fe quello, che

piglia l'Induigenza, per i morti,

e neceſſario ftia in gratia mentre,

la piglia, & fà l'opera ingiunta ;

Alcuni hãmo tenuto,che ಣ್ಣ fi

---- Շ ClՇtա
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è detto di fopra , che chi piglia 1

Indulgenza per fe, nel complire l'

opera impoſta dal Pontefice, bi

fogna, che fia in gratia , altrimen

te non guadagneria l'Indulgenza

così quando la piglia per altri ; &

di queſta opinione è Angelo nella

fumma Ver. Indulg. numero 21.

L’altra opinione vera, che è di San

Tomafo, Ricardo, & d'altri, che

cita Suares vbi fupra H. 5. & 6. di

ce, che non è neceffaria la gratia

in quello, che piglia l'Indulgenza

per i morti, perche feil Pontefice

nella concefione di effa noii ricer

catale conditione , manco noi la

douemo ricercare, come neceffa

ria . Di più la gratia fi ricerca in

quello, che hà da riceuere l'effetto

dell'Indulgenza, aciò li fia diſpo

fitione, & leui l’impedimento fe ,

vi è,hor l’effetto dell'Indulgenza ,

non lo riceue chi piglia l'Indulgen

za per i morti, ma l'anime del Pur

atorio, & per queſto non è necef

ario, che la gratia fi troui in co

I lui
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lui, ma nelle anime; & queſta è

la caufa , perche chi piglia l'Indul

genza perfe, deue effere in gratia

qńcõplifceľopera,perche deue ri

ceuere l'effetto dell'Indulgéza, che

è la remiffione della pena,ma n6:e

così, quando la piglia per altri; Si

come il Sacerdote, che ftà in pec

cato mortale, celebrando, può ot

tenere per chi applica la Meffa ,

l'effetto di lei, che è la remiſſione

della pena, la quale non può otte

nere à fe fteffo mentreftà in pec

cato, perche in lui èimpedimento,

& non in quello. ... - -

Il terzo dubbio è, fe è neceffa

rio il carattere Battefniale nell'a

nime del Purgatorio , aciò fiano

capaci dell'Indulgenze;Suares nel

la difp. 53. fećt. 4. fe bene tiene.»

l’vna,& l'altra parte per probabile,

nondimeno nel fine del paragrafo |

8. tiene per più verifinnile, che ,

quei defunti , che non fano ftati

Battezzati realmente, ma fi fono

faluati per contritione, & Batte

fimo
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finnoin voto , che l'animé loro,

che fi purgano dalle graui pene.»

del Purgatorip & non hanno il ca

ratterebattefmale, non godono del

prinilegio dell'Indulgenze; perche

non fono ſtati membra della Chie

fa militante,la cui porta è il bat

tefimoreale, per queſto in effe non

fi poffono effercitare gli átti delle ».

chiaui, & iurifdittione Ecclefiafti

ca, nella qualefono fondate l'In-,

dulgenze. Di piùper il catecume

no non fi può dire Meffa per man

camento del carattere battefmale;

per la medefima caufa manco pof

fono guadagnare l'Indulgenze. A

me pare, che fia opinione più pia,

&più ragioneuole il tenere, che»

tutte l’anime, chefono nel Purga

torio, ò habbino il carattere, bat

teſimale,ò non l'habbino, fono ca

paci dell'effetto dell'Indulgenze,

Perche San Tomaſo , & gli altri

graui Teologi dicono, che per ri

eeuere l'effetto dell'Indulgenza fo

tioneceffariedue cofe in quelle , ,

I 2 che
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che lo deue riceuere, cioè, che fia

in gratia, & che habbia qualche »

pena temporale da pagare ; , Hot

effendo: che queste due cofe fi tro

uano etiam in quelle anime , che ».

non hanno il carattere battefmale,

fi ha à tenere, che anche ad effe ,

giouino l'Indulgenze. Di più l'In

dulgenze à i defonti fi danno » per

modo di fuffragio; & perche la ,

communicatione de'fuffragi fi fon

da.nella carità, la quale.fi troua ,

#* tutte l'anime del Purgatorio,

"Per queftofi deue temere, cheifuf

Pragij dell'Indulgenze à tutte quel

fanime gioujno. Alle ragioni in

lcontrario fi riſponde, che manco

l'altre anime , che fono nel Purga

torio & hanno il carattere battef.

male , fono veramente fuddite al

la iurifdittione ecclefiaftica, e pure

godono del fauore dell'Indulgen--

že; & che in queſta vita fiano ſtate

fuddite, non importa, perche-ba

fta che al tempo, che fi danno l’In

dulgenze, non fono (Jಹಣ್ಣುAl
: 'al-.
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l'altra riſpondo, che fi è stata pro- º

hibita la Meffa à i Catecumeni, nõ

fono ſtate prohibite l'Indulgenze -

à quell'anime, che non hanno il ca

ratterebattefmale . . . ; * 3 :

* Il quarto dubbio è intorno l’opi

nione di Caietano, il quale tiene,

che l'Indulgenze à quei defonti fo

lamente giouano, i quali in que--

fta vita fono ſtati diuoti dell'Indul

i genze, & con l'altre buone opere -

ttein aiuto de morti, hannome

ritato, che l'Indulgenze, che à lo

rofiapplicheranno dopo morte »,

fi accettino da Dio : Si che Caie

tano ricerca nell'anime del Purga

torio (aciò l'Indulgenze li gioui

no ) Gratia, debito di pena tem

porale, & Merito de congruo. Ma

questa opinione primieramente è

fingolare, & perquesto è fufper-

ta. Di poi il maggior fondameni

to : & la maggior ragione, che el

la habbia per fè, è l'autorità di Ca

ietano, alla quale fe le oppone l'au

torità di tutti gli altri Teologi, è

-- - -" .. . . I 3 Dot
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finduigenze; non ricercanờaltro,

gentiin pregare peridefonti,non-

role fono queste : Decedentes in

opere operato, & fono foņdạte Beł

Dottori, iguali nell'anime del Pur

::::: postino guadagnarea

che gratia, & debito della, pęHa.

temporale . Đi più fe bene alcu

ne animenon fono state dinote º

dell'Indulgenze., nè fono ſtate dilir

dimeno per l'altre buone opeře,che ;

hanno fatte, & perche di quefa.

vita fono vícitein gratia di Dio,

hanno meritato, che à loro giouaf

fero i stuffragij de viuenti, così l'inir

ſegna Sant'Agostino nell'Eiichirir

dion al cap. 199:& i + o- le cui par

gratia , dum hie viuerent , mer

uerunt poſt mortem iuuari fuffra

gijs viuorum. Kh oltre l'Induigen

že conferiſcono il loro effetto ex

la promesta di Christo, & nella pe

teſtà da lui data al Pontefice, dun

que neceſſariamente fi accettano

da Dio per quelle animº che fono

in gratia»&fono debitriei della,

- ; ; Pena*-
|
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pena temporale: Finalmente Ca

ietano fimile opinione ha tenuta »

deviuenti; cioè, che non guada

gnano l'Indulgenze quei, che fono

molto negligenti in fare opere fa

tisfattorie per fe fteffi, della qua

le habbiamo trattato fopra nel c.

13. & quelle ragioni vagliono an

cora contra queſta : Etè pure grã :

merauiglia , che Iddio non hab

biavoluto priuare del cielo l'ani

me del Purgatorio, che fi fonopen

tite de loro peccati, & Caietano

l'ha voluto priuare del beneficio

dell'Indulgenze ancorchefiano pen

tite di quella loro negligenza,& po

ca diuotione che hanno hauuta al

l'indulgenza. : ·

Altri, nell'anime deľ Purgato

rio ricercano vn’altra conditione,

& è, che cognofchino, quando noi

pigliamo l'Hndulgenze per effe, &

accettiño queſto beneficio,& limo

fina, che lờro facciamo; Et fiat

tribufce ad Hoftienfe, bencheinon

lo dice chiaramente: Ma questa->

- - |- I 4 opi
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opinione, fia di chi fi voglia,è fal

fa, fenza fondamento, & contra il

commune parere deTeologi : An

zi è obligare Dio à reuelare àquel

l'anime ogni volta, che noi per ef.

ſe pigliamo l'Indulgenze , ouero

deputare vn'Angelo, che ciò rife

rifca, perche non lo poffono fape

re per altra via ; il che è inconue

miente... · . . . .

Anuertimentiintorno la easſa հան,

ka tbe mucue il Pentifice à conce- , :

i dere l'induigenze tanto per

i viui, come per i morti . '

* . . . . . . . Сар.: 19. .

»de R I M O Auuer

și timento : Nel

Ř concedere del--

#) l'Indulgenze có

*2) g/ corrono due cau

:Ệſ:44 : fe finali;ò due fi

-TFITT ****" ni, che muouo

noil Pontefice; Vno è intrinfeco,

è queſto è liberare i Chriſtiani dal

* . . . . . . . le mi-4.
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le miferie, & effetti del peccato,

come à dire i viuenti della pena -

temporale, & i defonti dalle pene

del Purgatorio. Hor di queſto fi

ne non accade qui ragionare, per

che è la medefinna cofa con l’effet

to dell'Indulgenże, del quale difo

i pra nel cap. 2. fi è ragionato à ba

ſtanza. L'altro fine è eftrinfeco,&

è quella neceſſità , ò conuenientia,

che muoue il Papa à concedere .

Giubileo, ò altre Indulgenze, co

metà dire, fe fuffe guerra tra Prin

cipi Christiani; per la connerfione

de Infedeli; per il buon gouerno

della Chiefa ; Se qualche prouin

cia , ò regno fuffe afflitto, & fimi

li neceſſità. Mi dirai, ‘ehe hanno

che fare l'Indulgenze con le necef

fità, ò pericoli della Chiefa. Ti ri

fpondo , che per fouenire alle ne

ceffita, & pericoli della Christia

nità, l'indulgenze fono ottimo me

zo, perche il popolo Christiano al

letto, & inuitato da tanto Teforo,

viene ad effercitarfi nell'oratione,

. . . . . I y ' & al
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& altre operepie, onde fi rendei,

più atto per impetrare la diuina

mifericordia & foccorſo di Dio per

quelleneceſſità, come l'eſperienza

molte volte ha infeghato ; ::

-: Secondo Atauertimento:Questo

fine, òlcaufa'estrinfeta » chenhuo

ue il Pontefice à concedere l’Indul

genze, deue effere hohefta, pia ,

ragioneurole, proportionata all’En

dulgenze, & in vtilità deſia Chie

fa, & inqniefto conuengono tutti;

perche la diſpenfatione del Teſoro

della:Chiefa deuè efferetin ædifica

tionem, & nonim: deftriittionem,

& però dette estere con catifa pia».

ragioneuole &c. . . . . . . . .

Terzo auuertimento. Conuen

gono ancora tutti i Teologi, e quã

ti hanno feritto di queſta materia,

che tale caufa fia neceſſaria, &

debba fempre interuenire hella-->

concestione dell'Indulgenzé : Al

trimente fè l’Indulgenze fi deſfero

fenza cauſa , potria il Papa con.

vna Indulgenza ſpogliare tutto il



, C A P. XIX. 2O3

Purgatorio, & liberare tutti i vi

uenti della pena temporale, il che

, è affardo, & mestuno lo conceđe :

Ma mettendofi tale catufa , come,

néceflaria, non feguita quello af

furdos perche non fi troua caufa »

tanto grande , che fia proportio

nata à tanto effetto. Di pỏi que

fta è la differenza , tra Dio, & il

Papa fuo Vicario, che Iddió ha

uendo il foramo dominio, & effen

do il ſupremo Signor del Teforo,

dell'Indulgenze, è di tutti i Fede

li così morti, come viui, può con

cauſa , & fenza cauſa diſtribuire,

delTeforo quanto li piace, & può

liberare della pena chi eğli vuole ;

Ma il Papa effếdo difpenfàtore deł

Teforo; & dell'Indulgenze, le deue

con gaufa difpenfare, & queſta è la

vołożità di Christo sche ha data =

tale poteſtà al filo vicario,cioè,che

diſpenſi ilTe fore-kagioneuólmen

te, e prudentemente. Di più l’In

dulgenze à i viuenti fi danno, per

modo di affolutione, che è atto di

- - I 6 iurif
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& altre operepie, onde fi rende.»

più atto per impetrare la diuina

mifericordia & foccorſo di Dio per

quelle neceſſità, come l'efperienza

molte volte ha infeghato . ::

-: Secondo Atauertimento:Questo

fine, ò, canfaestrinfeta » chenhuo

ue il Pontefice à concedere l’Indul

genze, deue effere hohefta, pia ,, ,

ragioneurole, proportionata all'În-

dulgenze, & in vtilità defia Chie

fa , & inqneſto conuengono tutti;

perchela diſpenſatione del Teſoro

della:Chiefa deuè efferein ædifica

tionem, & nonim: deftriittionem,

& però dette estere con catifa pia».

ragioneuole &c. " ". . . . . . »

Terzo auuertimento. Conuen

gono ancora tutti i Teologi, e quã

ti hanno feritto di queſta materia,

che tale caufa fia neceſſaria, &

debba fempre interuenire hella.»

concestione dell'Indulgenzé : Al

trimente fè l’Indulgenze fi deſfero

fenza cauſa, potria il Papa con.

vna Indulgenza ſpogliare tutto il

|- , , : Pur
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Purgatorio, & liberare tutti i vi

uenti della pena temporale, il che

|

è affardo, & nestuno lo conceđe_2:

Ma mettendofi tale catufa , come.»

neceſſaria, non feguita quello af

furdos perche non fi troua caufa »

tanto grande , che fia proportio

nata à tanto effetto. Di pỏi que

fta è la differenza , tra Dio, & il

Papa fuo Vicario, che Iddió ha

uendo il foramo dominio, & effen

do il fupremo Signor del Teforo,

dell'Indulgenze, è di tutti, i Fede

licosì morti, come viui, può con

canſa, & fenza cauſa diftribuire,

delTeforo quanto li piace , & può

liberare della pena chi eğli vuole ;

Ma il Papa effếdo difpenfàtore deł

Teforo, & dell'Indulgenze, le deue

con gauſa difpenfare, & queſta è la

volontà di Christo sche ha data =

tale poteſtà al filo vicario,cioè, che

diſpenſi il Teſore-kagioneuólmen

te, e prudentemente. Di più l’In

dulgenze à i viuenti fi danno, per

modo di affolutione, che è atto di

. . . . . I 6 iurif

* . . . . t } .
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iuriſdittione cioè il Pontefice , co

me Giudice affolue i fuoi fudditi

dalla pena temporale , & chiaro

ftà, che il Giudice: fecondo le re

gole della giustitia non può affol

uere il reofenza cauſa, & ſenza ,

riſpetto del bene commune. Ini,

oltre l'ifteffi Pontefici confestano,

che la poteſtà loro di concedere,

l'Indulgenze,fia con conditione di

concederle ex rationabili caufa;c6

me Clemente VI. in Clement. Vni

genitus de poenit. & Remist.& Leo

ne X. in epiſtola ad Caietanum , :

Et il Concilio Constantienfe nella

festione vltima dice ; Quando fi

effa minano i fufpetti di herefía,,

tra le altre interrogationi: vna de

ue effere queſta ; An credant ha

bere Pontificem poteſtatem ad con

cedendum Indulgentias ex cauſa

rationabili. : : : :

-- Quarto Auuertimento. Queſta

caufa eftrinfeca, che muoue il Pon

tefice à concedere qualehe Indul

genza , deute effere proportionata

- - à det
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à detta Indulgenza. Sò bene, che

alcuni graui Autori, come San.

Tomafo in 4. dift. 2o. San Bona

uentura, Ricardo & Durando con ·

altri, tengono, che per il valore

dell'Indulgenża bafta, che la cau

få motiua fia honeſta & pia, & non

importa, che fia minore:ma è più

probabile, che queſto non bafti ma -

bifogna anco, che la canfa habbia

proportione con l'Indulgêza. Così

tiene Alberto , Magno, Adriano,

concl.2. Caietano nell'Opuſc. q. 1:

& 2. Cordubenfe queſt.2o; & altri;

citati da Suares difp. 54.fećł. 3. st.

5. & fi proua primo, perche di fo4

pra fi è prouato, che per il vafore ·

dell'Indulgenza, detta cauſa è ne

ceffaria, feguita dunque, che per

concedere maggiore Indulgenza »

fi ricerchi maggiore caufa ; altri

mente la conceffione non faria pru

dente, e ragioneuole, fi come fè.

vnó per rifcattare da cattiuitàvn

Contadinello, deffe centomila.--

?- studi, faria cauſa pia s ma non

con
* •

*
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conceſſione prudente, tanto più»

fe egli non fuffe patrone , ma di

fþenfatore di quei danari - Di più

- i fomini Pontefici ogni volta , che

þanno parlato della diſtributione

del Teſoro per l'Indulgenze da con

gedere, hanno rieercata non folo

cauſa pia , ma anco giuſta, & ra

ioneuole ; così lo dice Clermeace

: I. Leone X. & MartinoᏙ. ne’luo

ghi gitati» done chiaramente dico

pę, che l'Indulgenze fi deuouo da

: : re ex rationabilibus cauſis,,& nella

fest: vltima del Concilio Costan- |
tienſė dice Martino V. ex caufà, a

pia , & iufta : Da qui facilmente |

fi proua quelche noi diciamo,Im-

ºpçEcioche per effere vna cauſa ra-

gioneuołe» not bafta, che ella .

fia honeſta : & pia , ma bifogna L,

che fia conſentanea alla ragione,

gheggesto vuoldire ragioneųole-i.

hor la caufå , che non è proportio

nata all'effetto, non folo non è con

featainea » haa più preſto. repugna

alla ragione. Similmente dicěno
- , : ,
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:

;

... C. * ?. XIX.） . Fez

qnei Pontefiei a che la cauſa deue »

effere giufta ; hor come può effere

giusta, fe ella non ha proportione

con l'indulgenze, chei per effa fi

danno? Fiñalmente ſeguita (fe»

la caufa non è proportionata) che

parte dell'Indulgenza fi dia fen

za cauſai, & conſegueiremetite »

quella parte non fi guadagna s perº

che come di ſopra fi è pronato la

cauſa motina è neceſſari: ; Midi

chiaros poniamo she fidiano tren

ta anni di verarIndulgenza » & la

caufa motiua, per la qaale detta.»

Indialgenza fi dà, è minore tioè

|- von è valida, fenon perventianº

ni, dunque quelli diegi anni, cha

stdanno di più , fi danne fshpallº

cauſa, per queſto non fi gadagna

no, perehe (come fi è detto) da

re Indulgenze fenza caufa » appar

tiene à chi è patrone del Tefoross

& nou à chi è folamențe difpenfa

tore : Aggiungi ancora » che felsé

non fi ricerca cauſa proportiona

ta, fi potria dare Indulgenza » che
r. COI:
|

# "
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eon vna Auemaria fi cauaffero tut

te l'anime del Purgatório , il che

neffuno concede : Si che la cauſa

motiua nell'Indulgenze è come la

difpofitione del penitente nel Sa

eramento della penitenza, perehe

fi come in questo Sacramento, tatt

ta pena fi rimette; quanta è la »

difpofitione del penitente , & non

più,ancorche il Sacerdote ne-vo

lefferimettere più ; Così tanta pe

na fi rimette per l'Indulgenza quan

ca è la caufa per la quale fi conce

de,& non più, : ; ::::::

Hor questo, che fi è detto della

quantità dell'Indulgenze ji fi deue

intendere ancora della duratióne

di effe, cioè ehe ka caufa deue ef.

fere proportionata & alla quanti

tà , & alla duratione delľIndulgen

ze, perche è la medefima ragiones

cioè l'Indulgenza durerà tanto,

quanto è la caufà, & nonpiù:Ver

bi gratia fi concede vha Indulgen

za , per trenta anni; la cauſa è pro

Portionata,& fufficiente folamente -

․ . . . . . · Per
* -

: :
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per venti annî, dico che tale Indul

enza farà valida, & harà il fuo ef

fetto per venti anni, & non più,

per le ragioni già dette:& delmede

fimoparere è Suares difp.vlt. Sylt.

;-- Nota qui, quando fi dice, che »

la caufa deue effere proportiona

ta,non s’intende,che non posta effe

re maggiore,ma s'intếde ehe nő fia :

minore dell'Indulgenza, che fi con

cede; perche fi è maggiore, tanto e

meglio, poiche alfhora l'Indulgen ·

za fi guadagnerà intiera : ma fi è

minore, non fi guadagnerà tutta s

ma tanta, quanta corriſponde al

la caufa. . . . . . . . . '

Dimanderà vno in che confifte

queſta egualità, & proportione » :

che l’Indulgenza deue hauere con

la caufa finale, & motiaa?Riſpon

do, che alle volte confifte nella

cofa ifteffa, perche à parte reivi è

equalità, è proportione tra la cau.

fa ; & l’Induigenza:Alle volte con

fifte in vna prudente ſtima, &

nell’al-

-- * - . . tre .
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tre cofe morali, quando vna come

mezo è ordinata ad vn’altra » co

me fine: Mi dichiaro: & nota-->

she la concestione dell'Indulgenza

è vn mezo morale per conſeguire

quel fine, che inuoue il Pontefice

à concedere quella Indulgenza ;

ogni volta dunque che il Pontefice

... conſiderate l’importanza x & altre

circonstanze di quel fine, pruden-

temente ſtima per conſeguire tal

fine, douerfi concedere tanta In

dulgenza » all'hora fi deue tenere,

: che l'Indulgenza fia proportiona

-- ta alla caufa motiua , & finale ».

Verbi gratia Nella Chriſtianità fi

troua vn Regno afflitto di guerra,

ò di pefte, Il Pontefice comés pa

- dre vniuerfale, confiderata l’im

s portanza di questo negotio, & ľ

vtilità, che ne verria dalla pace, à

fanità di quel Regno, con pruden

za , & maturità giudica in tal ca

fo conuenire dare Indulgenza: ple

naria: ò mandare vn Giubileo,

áciò il popolo Christiano incitato |

da "
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da tanto Tąforo ſi muoua ad impe

trare da Die la Pace, ò, fanità di

quel Regne; Itche nő farebbe il pq

polo Chriſtianosue có tãto feriore

ne có tấta freğntia,feil Pộteficedef

fesper qiò folamente vçnzi,ờtren##

anni d'Indulgenza, fiche la propor

tione della cauſa çon l'Indulgenze,

& dell'Indulgenze, con la caufa-,

alle volte confiste nella prudenter

ftima e giuditio di colui, al quale

è ſtata datą, la poteſtà di difpenfar

re l'Indulgenze, altrimente bifos

gueria per ciò afpettare reuelațior

ne da Pio : il che nonçonuiçne di:

rę. Hộr che l'equalità, ei proport

tione dell'Indulgenze conia cauſą

non ſemprę fia in re, ma bafti, che

i alle volte fia nello prudente giụdi

tio del Pontefiçe , è opinioné di

G9rdubenfe de Indulgentijs queſt,

4.& quest. 12. doue cita Çaietano,

Soto, & Gerſone de Indụlg., confir

deratione a. Et Suares difp. 54:

feći. 3. st. 13. dice, che queſta opi

niºne è probabile, & Pia : le-ran

. . . . . gioni
. . .
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gioni ſono queste: prima, perche
in queſte cofe humanamente par

lando, non fi può fempre trouare

îl punto dell'equalità", onde è da

tenere, che Christo non habbia da

ta al fuo Vicário la poteſtà di di

fpenfare l'Indulgenze con questali

mitatione di trốuare ilpunto deire

qualità, perche queſto farebbe sta

to vn angustiare i Pontefici : Di

più Christo non cerca altro dal fuo

ministre, fe non, che fedelmente,

e prudentemente diſpenfi il filo Te

foro; durique quando il Pontefice

con fedeltà, e prudenza difpenferà

l'Indulgenze; faranno valide, an

törche non habbia egli accertata

Tequalità con la caufa, la qủale,

egli ha pệnfato di accertarla. Et

i conferma, perche mentre il Pon

tefice ragioneuolmente, e prừden

teinente concede tante Indulgenzè

penfando , ehe tante föno propor

ționate alla caufa'finale ; non erra

dunque ſeguita tutto reffetto,con

förme al commune affioma de Teo

1.93 logi, -
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i logi, i quali dicono , claue ncn

errante, fempar fubſequi effećtum,

« Qui è vna obiettione;Gli altri effet.

i ti; che fono ex opere operato,non

| fi danno, fe le caufe neceſſarie non

vi concorrono realmente,& à par

# te rei; ancorche ragioneuolmente

i fi giudichi, che vi fiano, come de

# uono effere; come à dire a fe vn. .

di Confeffore prudentemente, e ra

# ម្ល៉េះ giudicaffe, che il

º fuo penitente fia fufficientemente

| diſpoſto per effere affoluto, & l’af

# folue; fe la difpofitione realmente

# non vi è, non resta aſſoluto : simil

# mente fe vn confeffore prudente

t mente giudica , che la penitentia,

a che impone al fuo penitente , fia -

# fufficiente per fcancellare tutta la

| pena; fe à parte rei, & fecondo la

n miſura diuina non è fufficiente »,

| non la fcancella tutta : ma parte :

* Qosì pare; che fia dell'Indulgenze:

# fe non vi è la caufa , ancorche fi

4 giudichi, che vi fia, non fi guada

1 gnano l'Indulgenze, & fe la caufa

# è mi
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ètnihore, hon fi guadagnano tut

te l'Indulgenze. Riſpondo, che è

diuerfaragione; Impercioche nel

Faffolutionefacramentale , la di

|fpofitione è neceſſaria in quello,

che la riceae, il quale deue estere

degno, & fe realmente non è de

gno, ne meno fi può fare dëgno,

per la stima, e prudente giuditio

del Sacerdote; Ma hell'Indulgen

ze la caufa proportionata fi ricer

ca in quello, che concede l'Indul

環醬 fia tenuto diſſipa

tore del Teföro, del quale egli non

è patrone, ma fölarnénte diſpenſa

tore, horquesta nota fitoglie ogni

volta, che egli prudentemente giu

'dica tale caufa effere proportiona

ta, pertanta Indulgenza , & que

ſto, chefi è detto qui della propor

tiene della cauſa riſpetto della L

quantitä dell'Indulgenze, s'inten

«de anco riſpetto della duratio
ne di effe. ' ’ -,

Quinto Auuêrtirnerico, è da fa

'pere, che l'equalità, e proportio
IlC
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ne della caufa non confifte in indi- . ::

uifibile, ma ha la ſua latitudine, fi

come nell'altre cofe morali fi può

eleggere vn mezobono,miglior, &

ottimo, e diciaſcuno di醬 può

fare elettione ragioneuole, & ho

:nesta, così nell'indulgenze vi è la

fualatitudine; onde per la mede

*finna caufa alle volte fi danno va

: rie Indulgenze & tutte fono bere

: date ; come à dire; farà vna caufa

fufficiente per dare trenta anni d'

Indulgenza; Vn Pontefice per quel

la cauſa ne darà dieci anni folamen

te d'Indaigenza ; Vn'altro ne da

; rà venti : Viialtro trenta ; Tutte,

* queste conceſſioni fono conuenien

ti, perche la caufa è ſufficiente per

ttitte tre . „» · |

; le volte, chefe bene la caufa non

è proportionata, ne fufficiente , ,

per tanta Indulgenza, nondimeno

può effere, che ropere ingiunte»

dal Pontefice , fiano tante, ò fifae

cino con tanta diaetioire, r
1

# ? Р

Seste Auvertimento; Accade al
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plifca ilmancamento della caufa,

& fi faccia proportionata all'Indul

jenza, & in queſto cafo fi viene

guadagnare tutta l'Indulgenza ,

e tutto l’effetto di lei come fi può

racorre da quel, che di ſopra fi è

detto.Di queſto parere è Raimon

do deIndulg. Altifiodorĉfe 1.4.fum.

traćt. 6. cap. 9. queſt. I. & 3. In-

nocentio : & Io: Andrea in cap.

Quod autem, & Hoftienfe in cap.

Cum ex eo de Poenitentijs, & Re

miff, . . . . . ' , * * *

Settimo Auuertimento; Se be

ne la cauſa motiua è varia, perche

l’occafione, & neceſità, che oc

corrono, fono anche varie ; Non

dimeno tutte fono pie, & in vtili

tà della Chiefa , ò Chriſtianità, o

uero di qualche parte di effa : che

fia varia : è certo, perche alle vol

te la cauſa è ſpirituale come quan

do fi dà Indulgenza per la conuer

fione de gli Heretici , ò Gentili,

ouero per aumentare il culto diui

no in frequentare qualche Chieſa

per
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a per honorare qualche fanto, Alle

i volte la cauſa è tempórale»(che è,

ii quando fi dà Indülgenza per libe

# rare qualche Regno da peſte, fa

i mes òguerra; Il che vltimatamen

y te fi referiſce tutto à gloria, & ho

: nor del commune Signoré,La cau

| fa più commnue , per la quale in-a

i queſto tempo fi concedeno varie

i indulgenze , è la reformatione: è

i ſtabilimento del popolo, Chriſtia

no nella vita ſpirituale, che, fi ot

tiene con la frequentia de Sacra--

# menti della fanta confeſſione, &

# commủnione, introdutta con l'oci

à caſione di varie Indulgenze. Onde

;) fantiffimamente i fanți Pontefici,

ſ per aumentare la diuotione, & re

# ligione nel popolo Chriſtiano, ſpeſ

i fo concedono Indulgenze å varie :

| medaglie» e grani benedetti con

imporre la confeſione & commu

i nione; & queſta è ottima caufa , ,

& fufficientifima. Alle volte la »

çaufa è particolare; effendo, anco

l'Indulgenza particolare, concef
! - K fa à

سه«همه
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fà à qualche religione, Confrater«

nitą, ò prouincia i come 'vfoi div

miöſtra; & la catifa è anco in quekº

la religieße,wòPreuincia , ò in.

quáiche parte dielfa. Alle volte a

l'Indulgenza è perſonale, & la cau

fa áncora è perfonále, comé à di

re; fþëffe volte fogliono i fanti Pon

teficiſconcedere indulgenza plena

ria,adaleune perſone: che ſtanno

per morire, mofii, ò dalla buona,

è fanta vita di coloro, ouero per

che fi foho mớlto bene affaticati in

feruigio della Chiefà; Dico adefa

fo, che queste cauſe fono ottime,

& ſufficientistime , perche non=

folo fono honeste, pie : e propor

tionate, ma anco fono vtili ,

poiche gli altri vedendo quefta_,

amoreuolezza, e gratitudine, che

vfano i fanti Pontefici, fi animano

å feguitare fanta vita, & à traua

gliare in feruitio della Santa »

Chiefa . . . . . . :::::. . . .

Similmente diceSuares difp.54.

fećt. 4. 6. 9. che fecvno vicino

- -- à mor
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à morte, fuffe fi pufillanime, che

fuffe pericolo di diſperarfi, &con

concederli qualche Indulgenza==

pigliaffe animo; e ſperanza ; che

questa farebbe fufficiente cauſa_2 =

per tale Indulgenza:Perlaomedefi:

ma caufa San Paolo nella 2.: alli

Cor. cap. 2. diede til Perdono à

quel peccatore, aciò non fuffe, in

ganhato dal Demonio, ouero non

fuste dalla triftezza afforbito. . .

Dimanderà vno, fe le preghiere.»

di qualche perfona poffono effere »

caufa fufficienterper concedere».

qualche Indulgenza, Suares vbi fu

pra 5.1 1. dice, che le preghiereal

truj,poffono giouare per čohoneſta

re la cauſa, ma che mai, ò di rado

fono caufa totale, per concedere »

qualche Indulgenza;la ragione fua

è, perchefe il Pontefice, non può

per fatisfare alla ſua volontà,ſenza

altra caufa motiua, concedere In

dulgenza , molto meno potrà, per

fatisfare folamente alla volontà al

trui, fi che dice egli, è neceſſario

. -- K 2 rego
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regolarmente vi fia qualche caufa.

A me pare anco probabile dire,che

frequentemente le preghiere altrui

poffono effere cauſa totale per con

cedere qualche Indulgenza , maffi

mamente fe è perfona di vita estem

plare, ò benemerita della fanta »

Chiefa, perche di fopra fi è detto,

che à quefti tali (ftando per mori-

re) il Pontefice può dare Indulgen

za moffo folamente dalle virtù lo

ro, perche non può ancora conce

dere la medefima,intercedendo lo

ro per altri? Alla ragione di Sua

res fi può dire, che quella Indul

genza non fi dà per fatisfare fola

mente alla volontà di chi interce

de; ma le preghiere, le virtù , &

benemeriti di quei perſonag

gi fanno vna caufa fuffi

e º ciente, & tota-- :

: , . lعب .

* * * · · - |
-

- ----

- - - «Амнет
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•Aruuertimenti intorno la caufa efficieu

: : te dell'Indulgenze, così per

: i viui,come per i mor- , ,

- ti • Cap. 2de : : : 2.

* : - * * *

-

|

*. . . . . . : : : : , , , ; * *

- - - x3.… FRI M O Anuer

timento; ; certo

è, & indubitato

À appreffo tutti »

che la prima , &

į fuprema caufa »

-- a = *" dell'Indulgenze.»

fĩa Chriſto nostro Signore, poiche

egli , & è fignore del Teſoro, per

la cui applicatione fi danno l’In

dulgenze, & in lui è la fuprema »

poteſtà di rimettere la pena depec

cati. E certo ancora, che Chriſto

器 di faglire in cielo diede alla

ua Chiefa queſta potestà di conce

dere Indulgenze, la quale rifiede.»

nel fommo Pontefice fuo Vicario,

fi come fi è detto di fopra nel

сар. 4. . ، ни .

* Secondo Auuertimentoi. Può

K 3 effe
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effere dubbio, fe il Concilio gene

nale fechūfo il capo, che è il Papa ,

habbia potestà de iure diuino, di có

cedere Indulgenze per tutta la ,

Chiefa : Panormitano., & alcuni

altri tengono la parte affermatiua.

Ma la verà fentenza è quella, che

tiene San Tomaſo , & altri , citati

da Suares: difp. 55. fećt. 1. st. 3. i

quali dicono, che la poteſtà , &

l'autorità di concedere Indul---

genze, fù da Chriſto data à Pietro,

& à fitoi fucceffori, & che il Con--

ក្ញុំ può dare Indulgen

zafè non quanto-li concede il Pa

ಘೀdiffe à Pietro, tibi dabo claues.

regni cælorum; & in San Gio: al

medefimo diffe,pafce oues meas.

::::Terzo.Auuertimento;. Delli Ve-

fcouiancora è più vera fentenza ,

che non habbino poteftì di dare »

Indulgenza de iure diuino, & im

imediatamente: da Chriſto,,. altri

mente ſegnitaria, che potriano da

ce qualfiuoglia Indulgenza, etiam,

- : - « . - Ple
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płenaria non folo periviui, mal,

anco per i morti, il che è falfo ,

perche la facultà loro di concede

re Indulgenza, è limitata in iure »

cioè, nella dedicatione di qualche

Ghiefa, poffonodare vn’anno d'in:

dulgenza » nell’altre occaſioni »

quandovi interuiene conueniente.

cauſa,quarantagiorni;così è deter

minato in cap. Cum ex eo de poe

nit. & remifſ. L’altra limitatione

è, che i Vefcouipoffono: concede

re Indulgenza folamente å viui, &

loro fudditi, perche affoluere dal

la pena, per mezo dell'Induigen

ze, è atto di iuriflittione, čhe.

non fi può effèrcitare , fe non ne'

fiddditi : Et che non poffino dare

Indulgenza, per i morti, oltre che

è commune opinione de Dottori».

yi è l'vfo della Chiefa, & fi racco

glie chiaramente dal cap. Quod

autem de penit. & remiff, Ilche co.

pioſamente proua Suares difp. 55.

fećt. 3:1$. 9. & Io. Dirà vno, che

faria, fevn Veſcolio deffe più In

~ & K 4 dul
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dulgenza di quella, che può, Ver

bi gratia,deffe cinquanta giorni d'

Indulgenza , non potendone dare

più di quaranta ? Alcuni hanno

tenuto, che tale indulgenza nona

faria valida, nè quanto alli dieci

giorni, che fono dipiù, nè quanto

alli quaranta : perche quefti qua

ranta fono ſtati loro conceffi con

conditione, che non ne conceda

no più, onde chi non ferua la con

ditione,fa nulla la fua attione. Má

queſta opinione è troppo feuera;&

la più vera è, che tahe Indulgenzá

quanto all'ecceſſo dellidieci gior

ni fia nulla, mà quanto alli qua.--

ranta fiaivalida, & queſta opinio

ne è pìù commune : Ne è vero,che

à i Vefcoui fia ftata data la pote

ftà con tale conditione, ma inque

fti capitolicitati folamente fè li

prohibiſce, che non diano maggio

re Indulgenza di quarantagiornis

dal che ne feguita, che quella,che

danno di più, è nulla, ma non fe*

guita »che quella; ché poffono da->

. " i ž 基G

|
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\ -re Îegitimamente fia anco nulla L;

"

:

#

|

|

Č

邮

邸

岐

|

:

& fi fonda in regula iuris in 6. Vti

le per inutile non vitiatur : Maffi

mamente, che il Vefcono quando

concede maggiore Indulgenza di

quella, che può, intende di dare

almeno quanto legitimamente»

può . ::

Quarto Auuertimento; Dell'al

tri Prelati inferiori à i Vefcoui , è

certo appreſſo tutti i Teologi, che

non hanno poteſtà ordinaria di con

cedere Indulgenze , perche non li

è ſtata loro conceffa, nè dà:Chri

sto de iure diuino, nè da Pontefici

de iure humano; Anzi nel ċap. Ac.

cedentibus de excéífibus Prælato,

rumi, fi riprendono certi Abbati,

che dauano Indulgenze. Diman

derà vno, fe almeno quei Abbati, e

prelati fecolari effenti, i quali ef:

fercitano l’officio , & iurifdittione

de Vefcoui, de iure ordinario pof:

fono dare Indulgenze à i loro fud

diti : Riſpondo, che non, perche

queſta poteſtà da faeri Cagoni è
** - K 5 COI)-

-
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conceffafolamente à i veri Vefco--

ui, & Arciuefcoui, Horquelli non,

fono veri Vefcoui; perche fe bene:

effercitano gli atti di Veícoui, per

}

}

t

priuilegio, pure non hanno la de-- :

gnitå Veſcouale: Si che refta cer--

to, che la poteſtà di dare Indulgen.

ze,de iure diuino, è folamente nel

Papa:De iure ordinario humano è

nè Vefcoui, & Arciuefcoui: Per

conceffione del Papa, òper confue

tudine (come appreffo fi dirà)può,

efferein altri:la ragione di conue--

nienza è queſta, perche rimettere:

la pena douuta per legge , è pro--

prio di Príncipi :. Önde. Chriſto,

diede la potėſtà di rimettere la pe

na per mezo dell'Indulgenze al fuo,

Vicario, come fupremo Principe »,

della Chiefa. Il-Papa poide iure »,

humano ordinario,l'hà conceffa s.

à i Vefcoui; & Arciuefcoui, che »,

fono veri, e proprij Principi delles

Chiefe particolari; ... Similmente :

che folamente fono eletti, ò ,

deſignati Vefcoui non poffono da

-
--

ΙG
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re Indulgenze, de iure ordinario,

perche nonfono ancora Vefcoui,

per non effere confacrati, del che

tratta Nauarro de Indulg. notab,

31. num; 3. & Suares diſp. 55.fećt.,

3-9-18.: : :f : : : : :

- Qui può effere vndubbio, fe per

confuetudine fi può acquiſtare po

testà di concedere Indulgenża: La

Glofa fopra quel cap. Accedenti

bus, tiene che si ... Turrecremata,,

Soto,& Nauarro dicono, che non,,

perche queſta poteſtà; non fi può.

hauere fenza lavolontà di Chri

ftot, ò del fuo Vicario ; : Suares:

difp. 55. fećt. 4. st. 3. dice, che per ·

eonfuetudine prefcritta; fi può ha

uere, perche tale confuetudine è

fegno, che tale poteſtà è hauuta

dalli Pontefici , non effendo veri-.

fimile, che vnavfanza di tanța im

portanza, fabbia potuto, durare

tanto tempo, fenza confemfo de

fommi Pontefici; Di; queſto pare

re ancora è Cordubenfe de Indulg.

queſt. 12. . . . . . . . . . .

... i K. 6, Quin
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, - Quinto Auuertimento è delfi

Prouinciali, & Generali delle Re

ligioni, delli quali,Medina nel li

bro dell'Indułg. alcap. 29. hà te

nuta vna, opinione moltorftraua-

gante, cioè, che queſti,iure diui

mơ habbino potestà di concedere

Indulgenże å ifuoifudditi, & che

Chriſto diede loro tale poteſtà con

quefto, che dalla Chiefa li potef

fe effere tolta, ò impedita , & de

fatto li è ſtata tolta; per mante--

here in questo la dignità de'Vefco

ui. Horqueſta opinione è fingola

re, ſenza fondamento, & falſa ,;

perche feguita, che Chriſto inua

no habbia data tale potestà di que

fti prelati , il che fion conuiene di

re di Chriſto : Di più fe non era

eonueniente, che haueffero; tale

poteftà; Chriſto non l'harebbe lo

ro data; Se era conueniente, che

l'haueffero, la Chiefa non ce la po

teatorresne impedire. : f : : :..

-- Sefto Auuertimento , è certo,

che quei i quali de iure ordinario

* * is han

/
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hanno poteſta di concedere Induſ

genza, la poffono delegare ad al

tri; la ragione è, perche è poteſtà

diiurifdittione, dunque è delega

bife; }'vfo ancora confermail me

definho;pchefpeffoi fornmi Ponte

fici per i fuoi legati,& altri,conce

dono varie Indulgenze , dando la

potestdà loro. ii dubbiofresta,fe

tale poteſtà fi può delegare à laici

Al quale rifponde Suares nella »

difp. 55. fect: 6. st. 5. che li Vefco

ui non la poffono dełegare à Laici,

erche fecondo il ius humano i Lai

ciföno reinoti da gli asti eccleſia

ftici; Ma poffono bene delegarla

ad vn altro Veſcoua, onero à fem

plice facerdote, la ragione è, per

che il Sacerdote è capace di tale,

delegatione,& in iure non vi è pro

hibitione di farla, dunque fi può ;

Anzi tiene di più Suares, che ili.

Vefcouo può delegare tale poteſtà

al fuo Vicario, ancor che fiafola

mente Clericó, per la medefinna: ,

ragione 3 perche in iure non ci è

Frohi- * *
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prohibitione. Ma del Papa dice:

Suares nelý. 3. che de affoluta po

téftàspuò il Papa delegare la pote

ftà di concedere, Indulgenze i anco.

à i Laicis perchefe impedimento! |

vi èsè de iure humano, nel quale e-. |

gli può diſpenfare., z ici: i ::: :

: ': , :::::: : :

- Auuertimenti intorno al modo,& -

forma di concedere Indul: : -

genze, così per i viui,

y=)g:RIMIERAMEN-,

#i. te qui è d’auuer.

Ñº tire,che per con

#), ſeguire l'effetto,

2% dell'Indulgenze »,

Ệ{{{4: concefie , nonL,

minata, come è nè facramenti,che

variandofi, qualche parola di ef

fa,nontiene il facramento... (Ver---

bi gratia,concede il Papa ad alcu

no Priuilegio, che in articolo mor

- . ** tiS -----
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tis posta effere affoluto dal Confef

fore da tutta la pena per Indulgen.

za plenaria :: Hor per conſeguire.

1'effetto di questa, Indulgenza, non

è neceſſario leggere la forma dello,

priuilegio conceffoli dal Papa, ma

hafterà dire (fecondo Sant'Antoni

no , & Silueftro) per l'autorità det

la S. Sede Apoſtolica, à me coni+

meffa, ti concedo Indulgenza pler

naria. Bafteria ancora, fe ei, di

ceffe folamente ; Io ti concedo In.

dulgenza plenaria ; Ouero io tiri.

metto la pena di tuoi peccati. An

zifono: alcuni, che tengono, che:

fe il Confeffore dopo di hauere v--

dita la Confeffione del penitente »,

che ha priuilegio di ottenere In----

dulgenza plenaria, nell'affolutione:

facramentale, intendeffe infieme ».

dārgli l'Indulgenza , & afföluerlo,

delfa pena,per l'Indulgenza concef.

fali, che faria: l'vno, & l’altro:;:fi:

come per la medefima affolutione:

fi puòvno affoluere. &. da peccati »,

& dallafcommunica».ò altra cen

- furaa
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fura. Dico di più, che feil confef;

fore, non fapeffe niente di tale pri

uilegio, ne il penitente fe ne ricor

daffe & nôdimeno intëdeffe di affof

uere da quãto può,& vale, che l’ef

fetto dell'Indulg.feguiteria,perche

hel cófefforevi è autorità di darła,

& la dà,nel penitête ancora vi è vo

1őtà virtuale,ò interÞtatiua di rice

uerla;feguita dűque,che figuadagni

detta Indulgenza. Finalmente va

leria ancora, fe il penitente dicef

fe al Confeffore; Non mi dai tu

FIndulgenza fecondo il tenore del

mio priuilegio? Et it Confeffore »

accettaffè di sì, bafteria s & di que

fto parere è ancora Suares difp.56.

fećt. 1. st. 6. in fine. Aggiungi di

più effère vero quel:, che dicono

Sant'Antonino, & Felino, fegui--

tati da Suares nel H. 7. cioè, che

fe vno perdeffe i fenfi, & la ragio

ne, haueffe nondimeno lo priuile

gio di ottenere nella morte qual--

she Hndulgenza dal Confeſſore, che

in queſto cafo il Confeffore ce la .

· Può
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può dare, ancorche non lo potef

fe affoluere facramentalmente per

non hauere dato fegno alcuno di

contritione; la ragione è, perche

non è neceſſario, che intenda , &

conofca; chefe li danno l'Induļgen

zei; ma basta, che in lui non vi fia

impedimento per ricenere l’effet

to dell'Indulgéze.Di più fe alle vol

te fi affolueffe dà peccativno, che

nó conofce,nè sếte, per hanere mo

strati fegni di côtritione,molto più

fi: deue affoluere dalla pena, per

l'indulgenza concefali,門 la qua

Íe bafta hauere volontà e almeno

virtuale di guadagnarla, la quale

fenza dubbio, vi è ſempre. Onde

i Confeffori, & Sacerdoti, chel,

dal Papa hanno effi priuilegio di

dare qualche Indulgenza à i mori

bondi, deuono ſenza fcrupolo dar

la lancorche l'Infermio non tono

fcapiù, perche fenza pericolo di

commettere facrilegioalcuno, pof

fono liberåre quell'Infermo dalla.

pena, che corriſponde all'Indul

-Łl í. gen
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senza, & fè pure qualche facerdot

te haueffe inciò ſcrupolo: dubitan

do fe l'Infermo fia in gratia », & ca

pace dell'Indulgenza, la potrà da

re conditionatamente; fe egli non.

ha impedimento,& ne è capace: 3

: Secondo, Auuertimento, è, circa,

il delegareia poteſtà di concedere

Indulġenza, quanto alla förina B,

eome s'intenda, quando il Papa.»

dice; Tidò facoltà di potere con.

çedere Indulgenze, ouero, di po

tere concedere qualfiuoglia: Indul

enza. Primieramenteidieo, chè.

in queſte claufules generali non fi

comprende la facoltà di coricedere

Indulgenza per i morti; perche2.

eſta è sì propria del Papa, che,

蠶la concede».

ad altri , dunque s'intende eccet

tuata nelle claufule generali: Di |

più di ſòpra fi è detto, che l'Indui

醬 generalmente congeffeisinon.

eftendoriosảimorti, feil Papa_2.

eſpréstamente non lo dicei. Dico,

fecondos cheminco fi comprende

li : la fa
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la façoltà di dare Indulgenza pler

naria, così è diçhinrato nella rego

la di Cancellaria, cioè, quando fi.

concede Indulgenza fenza fpecifi

care quanta » non fi comprende la

plenaria; if medefimo è ; quando

fi dà facoltà di dare Indulgenze;la

ragione ဂ္ယီ႕ျဖို့ l'Indulgenza ple:

3.naria è cofa grauiſſima, è propria

delPapa , & anticamente di rado,

G concedena , onde, è verifimile ».

che nelle claufule generali, non fi:

comprenda fenon, fi fà ſpeciale ».

mentione di effa... Đi chełndulgen:

za dunque s'intende la facoËà ,

che fi dà in quella claufula gene

rale? Riſponde. Suares. vbi fupra.

S. 11, che s'intendė di quella In--.

dulgenza, che poffono dare li pa

ftori ordinarij, che fono fötto iË

Papa, ancorche nella conceſſione:

dica, qualfiuoglia Indulg: s'inten

de qualfiuoglia ordinaria , &

che communemente de. iure ordır.

nario fi concede: Non è così det

Veſcoui, quando adaltri commet:

is : ζΟΩΟ.,
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tono di dare la loro Indulgenza ,,

perche effendo la loro Indulgenza

limitata ; & poca, quando dicono,

date l'Indulgenza , s’intende tiit

ta : Così ancora, quando il Papa

diceffe, Io ti do tutta la mia pote

stà circa il concedere l'Indulgenza

all'hora non vi faria difficoltà. Di

tutto queſto, che qui fi è detto,

in vna cofa non ftò bene , & è che

quando il Papa dà poteſtà di con

cedere qualfiuoglia Indulgenza ,

s'intenda dell'ordinaria , & non

più ; A me pare, che fi debba in

tendere di maggiore Indulgenza,

Si come feil Papa dicefe à yn Sa

cerdote; Io ti dò poteſtà diaffoluere

da qualfiuoglia peccato,chidirebbe

che coftui nõ potrebbe affoluere,fe

non daquei peccati, da'quali post

fono affoluere gli altri Parochior

dinarij ? Siche mi pare molto pro

babile, tenere, che con tale facol-

tà fi poffono dare più anni d’Indul

ಫಿ: della plenaria;perchein

endere di quella folamente, che,

* 2 = fi da
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| fi dà de iure ordinario, è molto

| poca , cioè communemente fi dan

| no quaranta giorni , & nel giorno

della dedicatione di qualche Chie

fa » vn'anno .

|

|- della duratione , (y cºffatione

- - dell'Indulgenze .

Сар. 22.

¥):శ్రీక్సీ ' bifogna pri

స్త్రీ ma preſuppor

? re alcune cofe ,

della poteſtà di
C a concedere Indul

?\ Șx genze , le quali

P శ్రీవ్డ్ fono certe ap--

preſſo tutti i Teologi : Primiera

mente dunque la poteſtà di conce

dere Indulgenze nel Papa è perpe

tua, eccetto fe il Papa renuntiaffe

al papato, ouero per altra via cef

faffe di effere Papa , perche tale po

testà è congionta non con la perfo

na, ma con la dignità, onde man

cando la dignità Papale: manca

la poteſtà di dare Indulgenze", Se
- - condo

っ
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|

condo,nel Vefcouo non è così per

petua , perehe effendo de iureف : ;

hunano, può effere tolta dal Pa

pa, dal quale quella dipende ; An

zi de fatto i Vefcoui fono priuati:

dell’vfo di tale facoltà, quando in

costrono in fcommunica , kò altre ,

cenfure, per le quali fi priuano del

la iurifdittione, la quale includo

no T.Indulgenze:così ancora quan

đo rinuntiano al Veſcouato,perche

all'hora non hanno fudditi, nè qua

li postano estercitare tale iuriſdit

tione di affoluerli dalla pena, per

mezo dell'Indulgenze. Terzo la ,

facoltà di concèdere Indulgenze».

delegata ad altro, tanto dura quan

to vuole il delegante, perche dipen

de dal beneplacito di lui. Í

* Della duratione adeffo dell’In

dulgenze, è da fapere, che alcu

he indulgenze fi danno à tempo de

terminato,per tanti anni , ò tanti

giorni , le quali Indulgenze, finen

do detto tempo, ceffano, perche

1 Indulgenza tanto vale , quanto

dice

}

}

C

|

|

|

Č

{

}

|
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. dice la conceſſione, & non più ;

| Benche prirħadiofinire detto temir

| post; fiipotriaretiocare da chi l'ha

| conceffa, òrdalSuperiore di lui,cor

më 3 dire, l’Indulgenza concesta >

dat Vefcouo, la può riuocare il Pa

pa: Altre indulgenze eſpréfameti

te fi dànno in perpetuo, & queſte»

fenon firiuocano, durano per fem

prë, perche tale è la conceſſione,

Îoro : Perpetue ancora fono quel

le Indulgenze, che fi danno con pa

role equiualenti alla perpetuità,co

me à direşfi concede la tale Indul

ihza fino albeneplacito di questa

de Apostolica , che è il medefi

mo, fidiceffe, fino à tanto, che,

firíuócano : Ma fi diceffe, fino à

beneplacito noſtro,faria altra con

eeffione, della quale fi dirà appref.

fo. Altre Indulgenze fi danno fen

zạ límitare tempo, & fenza far

mentione di perpetuità, che li Teo

lợgichiamaño indefinite: & que

fe ancora fi postono dire perpétue

perchenon fono limitate da temº
ةنهم-.زpOو
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po come fono l'Indulgenze, che fi

danno alle Religioni; & famiglie,

le qualiper fucceſſione continua.«

fi conferuano; & perfëuérano.cí: 3

• Occorre qui vn. dubbio; non=

facile à fciogliere, il dubbio è que-,

fto, fe l'Indulgenza indefinita,cioè

conceffa fenza limitatione, fi può

guadagnare più volte, Verbi gra

tia, concede il Papa à tutti quelli,

che vifitaranno la tale Chiefa, tan

ta Indulgenza, fi dimanda, fe vno

vifitando tale Chiefa venti volte a

il giorno siguadagna stenti volter?

quella Indulgenza: "Laodifficoltà

del dubbio è queſtas perche ſe noi

diciamo, che non fi può pigliare.»

più volte, è contra la conceſſione,

nella quale il Papa non vi pone re

ftrittione alcuna, perche noi, ce la

vogliamo porre, con: riftringerla

ad vna volta fola ? Inoltre feguite

ria, che vno huomo in tutta la vi

ta ſua non poteste guadagnare deĘ

ta Indulgenza più d'vna volta, il

che pare affurdos&contra l'inten

tione ·
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tione di chi l'ha concestas senoi.

diciamo, che fi può guadagnare tã .

te volte,quãte fi vifita la Chiefa,co,

mediceSanto Tomaſo, in 14. dist.

zo quest. i.art. 3 con molti altri,,

feguita » chefe vno non faceste al
: T entrare, & vfcire da quel-,

)

la Chiefasguadagneria mille volte;

il giorno quella indulgenza, il che

non è credibile, nè pare, che fia »,

| fecondo la mente di chi l'ha con-,

ceffa. A me pare molto probabi-,

|- le quel » che ; dicono: Paludano, -

queſt. 4, num-24. & Cordubenfe,

|- queſt, 3 s. che dettą Indulgenza, fi:

posta guadagnarevna voltă il gior,

no ; & queſta pare, che fia la cóm-,

mune Intelligentia, & interpreta

tione de prudenti, alla quale do

uiamo ſtare, quando dalla forma,

della conceſſione non fi può fape-,

reichiaramente l'intentione, &

| volontà di chi dà l'Indulgenza. Na,

narra de Indulg, notab. 31. ឆ្មា

37; dicevna coſa, dhe non midi

|ce &ech yno prudente:
I. » ! II1C11CC

*
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__ف

mente, & religiofaméntė viſitaffe

quella Chiefa più volte il giorno;

come à dire, å faruioratione ; à

fehtiremeffajò altri diuini officij,

che guadagneria più volte il gior

no detta Indulgenza;Felino ancora

tiene il medefimo. Qui è da no:

tare, che quando ficoncede Indul:

genza nel giorno della feſta di qual

che Chiefa, ò per l’ottaua , vna L.

volta fi guadagna, & non più, co

sì communemente s'intende , : e ,º

prattica ; Benche, Cordubenſe nell

Înogo citato dica, che per confue

tudine riceuuta yfi è ottenuto, che

quando fi concedeIndulgenza per

tutta l'ottaua fi poffa guadagnare

ogni giornovna volta. ::: -

Vediamo hora come, e quando

ceffano l'Índulgenze riſpetto delle

caufe dalle quali dipendono, Pri

mieramente è certo appresto tut

ti, che l'Indulgenze non fpirano,

per la morte di quello; che l'ha ,

conceffe come l'vfo vniuerfalė del

|

|

la Chiefa per tutto lo dimostra; di
راف--..!-

più

|



С А Р. ХХII. : : 144 .

più fono gratie, & priuilegiji , i;

quali durano etiam dopo la morte

di chili concede, & il fucceſfore a

mentre non li riuoca, l'approua ».

& conferma. Aggiungi ancoradºs:

che il principale, che, rimette la-s :

pena conforme alla conceſſionele :

dell'Indulgenze, è Iddio, il quale :

non manca, giamai. L'autori, &;

canoni per questa verità, li citano.

Nauarro de Indulg. Notab. 31.

num. 26, & Suares diſp. 57. fećt..

2. st. 2. Queſto i s'Intende, quando

nella conceſſione non fono limita

te con la vita dichi le concede, ò

efprefſamente , ò virtualmente

come fe diceffe , concedo queſte,

Indulgenze fino à beneplacito no-,

ftro,chiaro fta,chenella morteceffa

il beneplacito, & confeguentemen.

te l'Indulgenze. Qui occorre vn.

dubbio, & è, fe il Papa, hauendo

conceffo adalcuno, che in artico-:

lo mortis il Confeffore li deffe In-,

dulgenza plenaria, moriffe prima:

| il Papa,valeria queſta conceſſione,
A

ヘ*･ 2. Ö non?
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ò non ? Suares nel luogo citato f. |

3. tiene che sì, perche è gratia ;

Altri ne dubitano ; perche queſta

èvna delegatione, la quale , mor- |
teilldelegante, ſpira:ma è miglio

re-l’opinione di Suares;perche vera |

mente non è delegatione,ma priui

ឆែ្ក quale anco do

pỗ la morte di chi lo concede , du

ra. L’altro dubbio è, fe l’Indul-- «

genza concéffa da’Vefcoui: dura.

anco dopo la morte loro; Riſpon

do, che sì, pevche i Vefcoui han-:

no ordinaria poteſtà di concederat |
& queſta poteſtà iniure è limitata

quanto alla quantità, & non quan

to alla duratione, dunque dura an-

co dopo la morte loro; & così l'vfo

lo conferma. Il medefimo è del

legato del Papa : cioè l'Indulgen-

za da lui conceffa, non ceffa, perº

la morte di lui , per le medefime

ragioni; & anco perche cap. vlt.

de officio legati, fi dice; Statu--

tum legati non ceffare,per mortem

illius . . . . . . . . . . . . . . ;

· · · · - 4 Secon- |
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, - Secondo, poffono ceffäre l’Iil

dulgenze per reuocatione sifattaa

: da chi ha la poteſtà ; la poteſtà 1’

: hanno queſti 3 prima , chi le con

cede, fecondo, il ſucceffore, che

hà la medefima poteſtà; Terzo,

.il ſuperiore, cioè l'Indulgenza con

ceffa dallegato, ò dal Veſcouo, la

può reuocare il Papa, che è fupe

riore ... Et in queſto conuengono

- tutti, & fpeffo fifa » come fi vede

- nelle medaglie, e grani benedetti,

che fono ſtate reuocate. Di modo

I che fa reuocatione, fatta da chi ha

« la potefta, è valida, ò fia con cau

rfa, ò fenza caufa;ò con neceffità,è

„fenza neeeffità; ò fialecita, è il--

:łecita; la ragione è, perche ľIn

-dulgenze fono gratie, che diperi

-dono dallavolontà di chi le:con

-cede » onde ceffando la volontà di

-chile concede , ò del fuèceffore di

lui ; cefalio l'Indulgenze. Diſpu

tano qui i Dottori, fe l’Indulgen

ze fi poffano lecitamente reuocare

fenza niuna caufa : Ma a noi per

L 3 loاکنا
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ło prefente trattato, bafta tenere,

che i Pontefici mai reuocano l’In

dulgenze fenzà giuſta caufa », &

come poco innanzi fi è detto, quan

do fi reuocaffero ſenza cauſa, la

reuocatione teneria ; chi vuole •

più di quefto ; legga Suares difp.
=ỳ7. fećt. 2. st. 6. & 7. doue tiene,

che etiam fenza caufa, fi può fare

lecitamiente; perche l'Indulgenze

fono beneficio gratuito, il qua--

le non induce öbligatione: alcu--

naper la loro duratione, Dubita

no qui i Teologi; Quando ceffa il

valore dell Indulgenze reuocate »

fubito che la reuocatione è fattain

Roma , ò pure quando la notitia

della reuocatione farà peruenuta

à coloro, che godeuanotali Indul

genze? Et communemente dico
iño. , che nohoćeffa il valøre: lo

iro, fe tale reuocatione non è ſuffi

cientemếtenotificata alle perfoné,

che haueano quelle Indulgenze. Il

fundamento loro è, perche tales,

fi prefume la mente, & intentione

tot : . del
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del Pontefice, cioè, che la reuoca

í tione nóimưóca, fenó èiriotificata,

& così pare che voglia l'amoreue

le, e prudente modo di procedere

del Pàdre verfoi figliuolis altrimen

ster molti, Fedeli facéndo:l’operea

penfandofidi guadagnare quelleL

Indulgenze, reſtarebbono ingan

nati ; e fraudati fenza loro colpa,

-il che non è credibile, chefia l’in

terito del Papa. Se bene la rifolu

itione dello prefente dubbio dipen

de tutta dall'intentione; & volon

tà del Pontefice, che riuoca l'In

dulgenże º Nondimeno fuppofta

queſta commune opinione , che,

per ceffäre l'Indulgêze,è neceffario

<che la notitia: della reuocatione,

eruenga alle perfone in partico

ီ|ိneceffariamente, che

-fe vnó bona fide, in virtù dell’fh

'dulgénze , fuffe ftato affolutoidal,

cenfure, &ícafi riferuati; nons fa--

pendo niente inuincibilmente del

la reuocatione di effe, la confef

fione faria valida, & questo tale»

#if: L 4 refta
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-feſtarebbe affoluto, 2 & liberd. L*

saltro dubbio: è, fel'indulgenzefi

postonoreuocare dal Papa colịst
Jo'atto internó della fuai, volontà.

"Riſpondo, che sì, perche (come

più volte frè detto) l'Indulgenze.

dipendono dał beneplacito di chi

-le concede, dunque bafta fafola

volontà internal fenza altroiatto

- efterno, à reuocarle; il che è fe

-gnodeltà grãdezza della potestảche

-İddio ha data al PP. Béche il PP:n6

-vfa maitale potestà,ma sếpreiere

-uoca per atti efterni: Anzi quair

idolereuoca; vuoſe, che la reuo

catione non habbia il fino effetto.»

*fin tanto, che non è füffieientemen

, tenotificata alle perſone, come po

-co immanzifi è detto. 's :::::tr1::

::::Terzocefano l'Indulgenze, qnã

-dó inanca la cofa., hella qnale era

no fondate; perche effendo l’Iridul

genze accidenti morali, feguita,

che mancando il faggetto , man

chino anche effeb; come à dire,

Eindulgenza perſonale, la quale è"

--{:2; + i ftata
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stata conceffa à qualche perfona,

morendo quella perſona , ceffalº

quella Indulgenza. Così ancora

F'Indulgenza locale, conceffa à .

qualche Chiefå, destrutta quella

-Chiefa, ceffa l'Indulgenza, del che

ne habbiamo ragionato di ſopra.--

.al cap. Ho, Il medeſimo è dell'In

dulgenze conceſſe à grani, meda

glie; Corone » imagini, &c. perfè

;Queſte cofe, fi perdono anco l'In

dulgenze per la ragione detta,per

che come accidenti non poffono fta

refenza il loro fuggetto. .

-: Quarto, allevelte l'Indulgenze

ceffano, & fono inualide per inca

pacità : Per intendere queſto è da

fapere » che quando qualche Chie

fa Verbi gratia havna Indulgenza

fe fi le impetra vn'altra, queſta.»

ſeconda ceffa , & è inualida, fe in

effa non fi fa mentione della prima

Et questo per la regọla 57. della.»

cancellaria, douę fi dice, che dre

Indulgenze locali fono incompati

bili, quando nella feguențe non fi.

..... L 5 fa men
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«fa mentione della prima , pėrche

la fecondà fi tienė impetrata, per

fürrettione . Il medefimo è, quan

do il Veſcouo nel giorno della de

dicatione di qualche Chiefa, ha da

to víı’anno d'Indulgenza, & ſopra

uenendo l'Arciuefcouo da fimile,

Indulgenza;vfia di queste due ceffa,

perche fecondó quella regola,fono

incompatibili ; Cordubenfe nella

queſt. 36.alfine vuole,che ceffi quel

la del Vefcouo, che fiì prima: Sua

res vbi fuþFa nel W. 12. vuole, che

fia inualida quella dell'Arciuefco

uo, che fù feconda. Delle Meda

glie, Gorone, Grani benedetti, &

Himili, è la medefima ragione, che

due indulgenze fono incompatibi

lí, fè nella feconda non fi fa men-

tione della prima. Ma detta re

gola non ha luogo nell'Indulgenza

perfờnale; perche la perſonāèca

pace di più ; & varie Indulgenze

ſenza conditione aleuna,& îã que

fto conuengono tutti, ' : '

Quinto , l'Indulgenże postono

|- - - - ---- ceffa
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ceffare per renuntiatione, perche

«fono priuilegio, & ognuno può li

aberamente renuntiate , al fuo

spriuilegio r. Ma queſto (come,

anco nota Snares nel ſ. 13. ) è più

-preſto renuntiare l’vfo, e frutto

dell'Indulgenze, che renuntiare.»

-l'Indulgenze, perche, ogni volta,

che le vuole guadagnare, le púò

guadagnare; perche l'Indulgenze

:ňon ftanno, ne dipendono dalla ,

volontà di chi le guadagna, ma di

:dhi le concede : Di modo, che l’

Indulgenze fempre reſtano, ancor

che l'altro renuntijldi guadagnar

le , fin tanto che fi tolghino da chi

le concede, & queſto faria riuocar

le , del che fi è parlato di fopra , .

Gli altri priuilegij fi poffono rinun

tiare perche dipendono da chi li ri

ceue, non è così dell'Indulgenze,

le quali dipendorio non da chi le ,

riceue, ma da chi le concede;ł’vfo

folamente dipende da, chi le ri--

Ccuعبو.

Qui occorre vn dubbio, & è, fe

; L 6 ceffan–
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ceffando la caufa, per la quålei'

- İndulgenze furno conceffe, ceffino

ancol’Indulgenze? Riſpondo,che

non ; perche dipendono più dalla

volontà di chi le concede, che da!— !

la caufa motiüa :lvfo ancora con

fermail medefimo, perche fpeffe

volte, perovna cauſa temporale_s,

fidà Indulgentia perpetna ; & per
ka dedicationeidella Chiefa , che,

duravn giorno; fi dà Indulgenza:

id’vnianno, di modo, che finiſce la

gaufa., & l’Indulgenze durano. Ma:

º fenella conceſſione dell'Indul: ;

- :fi: genze fiideterminaffe fin eo

:: : , tché dura la 'fabrica. . . .

- . . , ; : della Chiefa_sa, :- - . "

. . f } i certo è ». . . .

; : : : finita la fabrica, * · · ·

, : ::: ccffänó l'Ins--. . . . .

i:, , , ar dulgen: : : '

eº: , -- ; : : : .

-***

·
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- :: iz 14 st Del Giubileo . . ::::::: ::

· ::::::: : ; Cap. 2 #e3":::::: pt:ft" |

f. : : : : c::::::: : i , i taiſ :

SS END G

il Giubileo

la più cele

| brei Indtil

genza, che

alcuni dubbijpropriji, conuie

nes che in queſto vltimo capo trat.

tiamo di effo feparatamente, ben

che di ſopra nekcap. 13, fi fono det:.

te molte cofe del Giubileo.Dumque:

fecondo San Girolamo ; feguitato

dal Cardinale. Bellarmino de In

dulg.1.1.c, giubileo è detto da (To

bel) voce hebrea, & fignifica Pan-

no della remiſſione, il quale appref. |

fogli Hebrei era il quinquagefimo»

come fi dice nel leuit; al cap. 25.

&27 &ne"Numerial cap. vlt. Neji |

. . . qua-



254 DE LL’I N D v LG.

quale anno fi laffaua di Coltiuare

la terra, & fi viueua de frutti del

l'anno innanzi ; quali Iddio daua »

triplicati. Si reſtituiuano ancora

allí přiñi patroni tutte le café : &

pöffeffiolii vendute,& à tutti i fer

uidelli figliuoli d'Iſrael, fi daua la

-libertà. . . . ് . R: :

*: Circa fetimologia di queſto no

The Giubileo; Toledo de Indulg.

cap. 24. con altri,feguitando l'opi

nione de'Rabbini, tiene » che fia.

così detto dal fono del corno d'a

gmello, doue è da notare , che i

Giudei in fegno di qualche libera

tione, foleuano fonare tale corno

in memoria, quando il Signore li

berò Ifac, & in luogo fuo da Abrã

fù facrificato l'agneſlo: Et per

che l'anno quinquagefimo; nel qua

* le fi faceano tante remifstoni , &

liberationi, fi publicaua con il fuo

no del corno, il quale fuono nelle

uitico cap. 29. fi chiama Hobel',

器 quell'anno appreſſo gli

Hebrei fi dice Giubileo, cioè anno

º d'al

*..*
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d'allegrezza & Giubilatione . Ai

Cardinale Bellarmino nel luogo

citato non piace questa denomina:

tione, & penfa, che Giubileo fi di

cada Iabal, che fignifica germina

re, & produrrezonde l'anno del Giu

bileo, è il medefimo, che annovti

le, e fruttuofo, perche in quello

anno fi mangiauano i frutti fenza

faticare, & le poffeſſioni fi restitui

uano ài primi patroni fenza paga

reprezzo alcuno. Hor fia l'etimo

logia del Giubileo qualfiuoglia L.,

questo è certo, che l'anno fandonó

ftro, nel quale fi danno ampliftime

Indulgenze à tutti quei, che ina

Roma vifitano le Chiefe de Santi

Apoſtolì, & d'altri martiri , per

ciò deputate, fi può, & deue chia;

mare da noi l'anno del Giubileo,

come lo chiama Clemente VI. nei

Îafna estrauagante Vnigenitus, &

questo, òfia perche in quell'annd

ឆែ molte remifioni fpirituali

& molti fi liberano dalla fèruitů

delpeccato, ò fia perche è anho

-: “;” vera
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kveramentefruttuofo, & germinan

te dibuone, & fante operes come

}'efperienzaći ha fermpre moſtrar

to : Questo nome poi di Giubileo

é deriuato à quell'ample Indulgen -

ze , che བྷཱཝཱ ''ཨཝཡཝབྷཱཝཾ da molti

醬 di quando in quando i

Ponteficii mandano, per tutti i

Chriſtiani , per qualche neceſſità

vrgente în vtilità della Chiefa. . ;

- Anticamente il Giubileo di ra- .

do fi concedeua, & fecondo Tole

do nel luogo citato » Bonifaciợ. |

W I I I.) nełFeftrauagante Antiquo .

rum, pare, che fiaftato lo primo».

che habbia conceffa: Indulgenza ,

plenaria ». &qHeBO. ifteffò concest

fe; che ogni cento anni fuffe il Gių

bileo folenne in Roma, per la ri

uerenza della Sede: Apostolịca , &

aciò i Fedelivifitando quella fânta

Città,fi confermafero nella fede;&

fi accendeffero più nella carità, è

diuotiorie:Clemente VI. poignels

leftrauagante Vnigenitus congest

fe «che il Giubileo faffe ogņi cin; .

. . . ? . . quan44 -

۔rrم",--
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quanta anni :: Finalmente Paolo

zif Ib Loriduffe à ognioventicinque

-anini,& così hora refta, ittro: cari.

-gt Per guadagnare il Giubileo, bi

fogna affeguire effattamente la:

volontà del Pontefice, che lo man

da, percheidallavolontà di lui di

pende il valore dell'Indulgenze »»

dipendono le facoltà, che con il

Giubileo fi dannó, &anco le ope

're; ehe s'impongonos. Horqueſta

-volontà del Pontefiee è efpresta, &

manifeſtata nelle parolą, della bul

ła; per questoff deuono ben confi

derare, & poi fare quanto il Papa

ordina , & come ordina; Tanto:

piti , che è commune opinione de:

Teologio, che l'Indulgenze tanto

vaglionó, quanto le parole della

bulla fonano: (Sò berie, che nei-r.

leſ cofe i fanoreuoli 3 otcome »

fono l'Indtilgenze , & Giubilei ; le

parołefi poffono interpretare amr

piamente, tutta vía questo fi der

ne intendere ſenza vfcire dallaa

propria fignificatione delle parolei

- գ Di
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o Di più è da fapere, che il Qin.

4bileo quanto alla remiſſione dalla

pena temporale, non fa più, del

ੰ tan

·to quello, come questarimettel

tutta la pena : iMail Giubileo ha

di più alcuni priuilegij;&facoltà,

come di eleggere confeffore ; di

affoluere'da’riferuati, & fimili,del

che fi è detto difopra nel cap. 5. *

fji L'opere, che per ordinario da’

Ponteficiºs'impóngono ne'Giubi

lei; fonó queſte: Vifitare qualche

Chiefai 2; fare oratione. 3. farel,

elemofina. 4. digiunare il mercb

re, Venere ; & Sabbato. 5. Con

feffarfi. 6. Communicarfi. Di cia

fcheduna di quieſte diremo qualche

töfettaş’iperche ciafcheduna hau.

qualche dubbio; Dedubbij però,

che fono communi con l'altre In

dulgetizé, & già fono fati tratta

ti; & refoluti difopra, bafterà ci

tare i luoghi. Horcome fi habbi

no à fare queſte opere, & fe è ne

cestario mentre fi fanno , che la

- - per
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| perſona stia in gratia , ò non : & fe

|

lo peccato veniale impediſce lo

frutto dell'Indulgenze, fi è tratta

-to nel capo 15. . : ,

:,: Intorno alvifitare le Chiefe de

putate per confeguire il Giubileo',

è da notare , che deue effere vni.

vifitare pio con fentimento Chri

ftiano, & con intentione principa

| le, almeno virtuale, di pigliare il

|

|

Giubileo, perchefe vno vi andafie

principalmente per negotiare, ò

perfesteggiare le Bonne, questo

non farebbe queſ vifitare ordinato

dal Pontefice, per guadagnare il

Giubileo, ma faria vn negotiare,

profano , ò vaneggiare immodeſtø

& indecente; per il che non lo gua

dagneria, come anco tiene Ma

muel Rodriguez de Iubil. num. 7.

器 è vir dubbio, fe ordinando la

bulla, che intre giorni fi vifitaffe

ro tre Chiefe, ogni giornovna, &

vno in vn giorno le vifitaffè tutte ,

tre;guadagneria il Giubileo,ờ non?

Riſpondo, che non, perche non fi

-
offer
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offerua la forma del Giubileo, così

-tienę Nauarro de Iubil. notab, 32.

num.41, doue riferiſce, che diman

dato fopra ciò GregorioXIII. ri

fpofè, douerfi vifitare, come dice

la bulla, così ancora tiene Rodri

guez, de Iubil, num, 3. Eccetto ſe

quel tempo di tre giorni fuffe dato

in fauore delle perſoner, che piglia

no ilGiubileo,aciònő fi straccaffero

troppo in vifitare in yn giorno tur

te tręle:Chiefe, onde per loro mag

gior commodità il Papa conceſſes

che le vifitaffero in tre giorni, al

Îl'hora vifitandole tutte tre iu vik

giorno, fi guadagna . L'altro dub

- bio è di quello, che perignoranza»

ò inauertenza non ha viſitate leº

Chiefe, & fe ne ricorda il Sabbato.

potrà softui guadagnare il Giubi

leo , ò non?, Riſpondo, che è vna

opinione molto probabile di Ror

driguez vbi ſupra, il quale dice >>

che sì, pur che le vifiti auanti, che

fiņifca il Giubileo, la quale opinio

ng è fondata in equità, perche qui

----lo ' non |
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non ci è colpa, alla quale riſpon-»

da tanta pena, come è l'effere pri

uato del Giubileo: Et fenza dub--

bio il medefimo diria il Papa , fela :

di ciò fuffe dimandato, İl mede

fimo s'intende dell'oratione, & del

la elemofina, purchein ặt vltimo:

giorno fi faccia tấta oratione;&tã:

ta elemofina, quanta fi harebbe =

fatta in quei giorni , affignati per

il Giubileo. L’altri dubbij, che»

qui appartengono, folio stati di--

chiarati nel cap. Io: "it : :

· Cırca l'oratione è da notare,che

quando non è taffata, qualfiuoglia!

basta : Et ſe benefaria meglio di

fintamenté pregare, per ſ’effalta

tione della Santa Fede, per l'Eftir-i

patione dell'herefie : & per la pace
tra i Principi Christiani, & altre »;

cofe, che ne'Giubilei fiordinano; 1

Nondimeno; vale ancora l'oratio

në , quando fi fa in commune, per

tutto quello, che ordina il Papa L.

Di più l'oratione, fatta con mag

gior diuotione, è migliore ,ằperº

CI1C.ر-.م"



262. . D E I L'IN D v 1. c.;

chi la få, & per impetrare quel .

che fi dimanda . Dell'oratione fo

no alcuni dubbij, come à dire, fe

fatta in peccato, vale, del che fi

è trattato ņel cap. 15.Secondo, fe e, ,

fatta fuor di Chiefa, ordinandofi,

che fi faccia, in Chiefa, è valida,

il che fi è trattato nel cap. Io:

Terzo, fe quello, che per inauer

tenza non ha fatta l'oratione depu,

tata,può guadagnare il Giubileo,fi

è trattato poco innánzi nel vifita-,

re le Chiefe dubbio 2. , ,

Quanto al terzo, che è fare la »

limiofina, è da fapere, che fi ha à

fare à poụeri, & come fi è detto:

nel cap, 15. quando non è taffata,

in qualfiuoglia quantità bafta per

guadagnare il Giubileo. Qui è da

notare, che Nauarro de Iubil. No

tạb. 31. num. 34. tienę, & non-,

fénza probabilità, che quando i):

Papa da Indulgenze manus adiutri,
ces ႏိုင္လို႔ႏိုင္ဆိုႏိုင္ဆိုႏိုင္ရိပ္လို႔် , che »;

con la robba aiuteranno, all’hora

ogm’vno deue dare fecondo la fua
:3 : COI)•

|
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çonditione, cioè il pouero poco;

& il ricco molto, altrimente feril

ricco darà, come pouero , non =

guadagnerà tutte l'Indulgenzel»,

perche qui il Pontefice nondiman:

da limofina, per i poueri,come fa

ne'Giubilei ordinarij, ma dimanda

föccorſo maggiore , per qualche

gran bifogno, ò imprefa, che fi

vuol fare . Dell'altri dubbij, co

me fe la limofina fatta in peccato

impedifca il Giubileo, leggi nei

cap. 15. Se quando non fifa ne gior

ni deputati, per fcordamento,im

pedifca, fi è dettonel preſente can

po,intorno al vifitare le Chiefe dub

bio 2. 2: - ofistiº : · · · · ·:

- Circa li digiuni, è certo , che,

s'intendono digiuni Ecclefiastici,&

fi hanno å fare con le medefime »

conditioni, & circoſtanze , che fi

fanno gli altri digiuni della Chiefa
& così è l'vfo vniuerfale. Nota .

qui Rodriguez de Iubil. num. 1o.

che il mancamento dell'età non.

pare caufalegitima» per potere il

COíl
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Confeffore commutareildigiunos

percheligiouani di dicifette anni,

fono tanto forti, per digiunare ,,.

quanto fono quei diventuno; Di

modo; che all'hora laicommuta-:

tione è legitima, quando probar,

bilmente fi temesnotabileidannó.»

tuttauia, fe il Papa rimette la com

mutatione dell'opere ingiunte al

l'arbitrio del Confeſſore, la com-"

inutione, fatta per mancamento,

dell'età, è valida. Qui è vn dubr.

biosfeil Venerdì, ò:Sabbato fi può,

eommutare il digiumo, che fi dort

uea fareil Mercordi : Alcuni ten

gono, che ndn sperche la commur;

tatione è di quello, che la perfor

na deue fare, & nou potendolo fa

ré, per impedimento legitimo,cer

ca di fare altro equiụalente » họr.

nel paffato non può cadere com-,

mutationės, perche, fi commutazº:

quel, dhe fi ha à fare, & non quel: .

lo , ཥཱ པྟཱཿ སཾ è pastato; pertanto dir,

cono, chefe queſto penitente ha-,

heste cafi riferuatis& fuste viti- ,
.Ill31ربار:-
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mafettimana del Giubileo, che»

son è certo 4 che fi può affolueres

ma fenon haueffe cafi riferuati , fi

potria commutares & affoluere »

perche all'hora non ci faria perico

Îo alcuno; fi che fecondo coftoro

la commutatione fi deues fare il

mercordi,òauanti & non importas

fè poi quel Confeſſore, che ha com .

mutati i digiuni » non poteste vdi

re la cőfeffione di lui,&ficófeffafii,

ad altro, pchefaria accidentale.Rg

driguezvbi fupra, in fine;&altri tő

ono, per probabile, che fi posta

are, perche è molto difficile ina

Città grandi fare queste commuta

tioni il mercordiò auanti. L'altro

dubbio, fe il digiuno, fatto in pec

cato,vale per il Giubileo, leggi di

fopra nel cap. 13. ::::: : iz ocuț

a Circa la Confeffione 3 & com

munione,Il primo, chefi ha à no

tare, è, che per fapere, quando

per醬 Giubileo, bifo

gna farennoua Confeſſione, & nuo

ua communione; fi deue ricorrere

“ - , M alla
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alla bulla, è confiderare le parole:

Et fe ordina nudua confeffione, &

vno nonha peccato alcuno morta

le; ma folamente alcuni veniali,

fi diumanda; è obligato costui à con

festare i veniali , ò non? Molti ten*

gono, che coſtui ſenza confestarfi;

può guadagnareil Giubileo, per

che, quando fi ordina la confestior

ne, s’intende de peccati mortali, co

me fi è detto di fopra nel cap. I 3.

Di contraria opinionei: è Rodri--

醬 de Hubil. num 12. perchgrfe

sene non fiamo obligati à confeffa

rei veniali, nondimeno il Papa ici

può obligaré à cófeſfarli per guada

gnare il diubileo;&pare checìobli

ghi métre ordina la confeſione in

kommune fenza ſpecificare di che

peccati: Di più dice Rodriguez ,

ehechifi penta ilhauere folamente

peccativeniali, può efferes che nº

habbia ancora qualche mortale oc

eultd, del quale icon: la diligenza

fatta, non fi è accorto, ma confest

fandoli veniali, & aſſoluto da estis

-x: con:دعأ.د

*

|
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conſeguenternente viene ad ieffere

affoluto anco da quel mortale og

culto ; & così viene à guadagnare

il Giubileo. Queſta opinione ini

pare affai probabile,& più ficura 5

eome anco fi è detto di fopra ái

cap:6.& 13. *** - : * : ':' );

- Qui è da notare, che:fè vino fi

confesta ił funedi, è martedi coni.

animo di þigliare il Giubileo inL

quella fettimàna, che tantola con

festione da i referùati , come fa »

commutatione, devoti è valida ,

áñeörcheeostui fi muti, & non pi

gli più il Giubileo . Di più, ſe cor

ſtui fuffe ſcordato qualche pecca?

to riferuato, può effere di questo

afſöluto da qtiałfiuoglia Confeffo,

re ordinario, perche in virtù di

quella Confeſſione, fatta con pro

poſito di pigliare il Giubileo, quel

peccató restò nő riferuato:Nőè co

sì devoti ſcorđati di cőmutarli,per

che l'affolutione datałcades föla

mentefopra i peccati, & non fö

pra ivoti, onde per committares

* 1. af i 4 í i M 2 i voti
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ivoti fcordati s bifogna andare å

chi hà l'autorità. : .

: Di più tiene Henriguez lib. 7.

de Indulg. cap. 41, chefe vno ha

ueffe pigliato il Giubileo la prima ,

fettimana,& dopo fuffe cafcato in.

qualche peccato riferuato, che,

può la fettimana ſequente (che du

ra ancora il Giubileo) Confeffar

.fi, & effere affoluto da quel pecca

to in virtù del Giubileo, il quae

effendo in fauore dell'anime, non

/ fi deue reſtringere, il che approua

ancora Rodriguez de Iubil. num.

17. Ma Nauarro s che è del mede

fimo parere de Iubil, notab. 34.

num 7. st. terzo aggiunge , che fi

deuetornare à pigliare il Giubileo

con fare tutte l'opere ingiunte.

Reſtano hora alcuni dubbij, il

primo è,feli ſcommunicati postono

guadagnare il Giubileo. Řiſpon

do » che è opinione di huomi--

ni dotti » fecondo referiſce Ro

driguez de Iubil. num 12. i qua--

lidicono » che quei, che fono stom

-Iռսոi.-:،تسدهب.

|
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municati, per debiti, quali non.

poffono pagare , postono guadai

gnarlo, & che li confeſſori poffoi

no loro affoluere nel foro eſtériore

à fine,che guadagnino il Giubileo;

& guadagnato , ché l'hanno, fubi

to ricafcatio nella medefima fcómü

ħica:la ragione di qfta opinione è,

erche il Fontèfice defidera, cheg

tutti驚
do gioua alli fcommunicati,& nôn

huốce à i Creditori, perche non fi

può fare? Queſta opinioneè più pia

che fondata. Degli altri feömmu

nicati fi è dettoriel ĉap:13.

Secondo dubbio, fe vho non di

giuna il mercordi , perche non :

vuole pigliare ił Giubileo, dopo fi

pente , può coſtui guadagnarlo ?

Riſpondo che non, perche effendo

paffato quel digiuno, non fi può

commutare, & quëftoáè più pro
babile.

Terzo dubbio fe la commutatio

ne de digiuni , & d'altra opera fi

può fare fuor di Confestione : Ri

M 3 ſpon
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fpondo, che sì, perche basta , che

il Confeffore fia eletto , benche iE

penitente ko può mutare. . . .

Quarto dubbio, che farà, fe la

Confeſſione,fatta per ilGiubileo è:

ftata inualida per colpa del peni

tente? Riſpondo, che l'affolutio

ne da’riferuati non tiene » ne. me

no de gli altri,ne il Giubileo figua

dagna, perche ilPapa per il Giubi

leo ricerca Confeſſione valida: Ne

la commutatione devoti, fatta in

virtù del Giubileo, tiene:per-

-: che il Giubileos quando; si

non è prefò, come: „- ,

под fi deųe, è co-7- : --,?

. : : - - п'е поп-- а. ав. -
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Hrɛ eofafgnifica indulg&a:

! c3, da donde viene: à car

طووجتهبهجوتابوریت،:ةمرد7

* In quanti modifrimette la

, pena temporale che resta-*

- , * delli peccati comme/fi. .. 9 .

- che cofa fia Indalgenza, 1 r.

In ehe-nada:Indulġenza liberi dalla pe-,

naseosài viuenti, come i morti, s. Iz

Pegli effetti dell’Indulgenze. . . . . 17.

Insche modo l’Indulgenza fdice,the afſpluak

- dalla copa; est, , , , , , , , 18;

Il proprio effetto dell'Indulġenza, è francel

...lare la pena tempºrale: „... :s::, s: , 23;

ÞIndulgenze affoluano dallè penitenzen in

• giante nel fara penitentiałe, z., ss, 24;

Came s’intendono milleanni di Indirigen.

: :24 . . . . . . , s.š., :؟،،،رجأيه،،،،28

Y

*

贺viiiiiĝasie induizenze: , - , 29

$gale è megliofare elemeſna,cuero con quest

danari pigliare "Indulgenze, , , , , 3x

ale atto è di maggiore anore, pigặares .

TċIndulġenzè, à voierefatire nell'altra:

* «εία..., 4 . ,,﹑ 。3书

2reda:Chieſa vi è potestàdiconcedere In
_

* * *и kġenze-, s.s. , , $نبد،"د,3:6

Pa eki hanna li Wrestosti la potestà di dare .

- indulgende: * - . , * . / . . هجم4

Della varietà dell' ఙర్మ.
* , * Éčas

*
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Řeaplenària #ià}iena tienjina. 41

omer’intende quando concede Indulgen

Za# alcuni giornià quarante:

s ne di pià: : : : : : :
Đi var # modi di concedeře İndulgenze ,

* come s'intenda quella de pænitentjf in

೫ಶ್ಟ.# a x : · i , 49

$uandoperguadagnare l'Indulgente bifo

egna fårë nuoua eonfeſſione, est. quando
X поh:: * **** , : : * * * 5

Comer'intenåbno?ாக்கக்

* danno d'Indulgenza,est della Sgåàrage

nesfettene.e3 carene: : ; 63

** “7ョ

•్యr444 I్య
Deli Indulgenze locali ; come f guadagna

- *

-: no : *******************, ***

Pel Teſoro della chiefa. ***

- 2

Se caſcata la Chieſă mänčano l’Indulgenze
locali; e quando.“ * -* * * * * * *s* → fod

Bell'Indulgenze reali, est, vtilicà di effeito:

Ferehe adejof dannò più induigenzë ? the

nel prinċipio della ċhiefa. *** '163

seper guadagnare "ſhdalgenżà’reàłe: bifo

giả häuère tă medaglia aảff», & ಶಿ
*gna,chefa faa; *** * * * * · * * * * i o4

Pell'Indulgente perſonali quali p à guada

gnàre anto il鷺 S? * *

Chi foxo quei, che non 44ಿ”a೫ಿ!ndฆt

14e : : ,Iعgex":

In che tempo deue stare ”huomo fr}gratia

fer gunaaġnare l'effetto dell'Išaugen:

* - * · Záſa

|
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:-APeسالهپهنو،هدوب"",kwو،،،،،،،

$sando frecuperała gratia,*ººf. rieupe

„ Tra l'effetto dell'Indulgenze... |- 12拿

Sgandoliprisilegij & faealtà, chef dannº

con l'Indulgenze tengono, e quando non

zengono
- , • - 3 I26

si è neceſſario canfºffare i veniaðfer? In

dulgenze. . . .

se bifogna fare più confeſſioni per it Geu

..': hileq. , : ss **.. . º , I 38,

Se i negligentiguadagnanº l'Indagse. 133

comer'intende pænitentibus,est räffar. 138

Se è neceſſario per l řndulgenza fare quał-

che opera pia & come 14遥

Game fi hanno àfare čopere pie che nell'{n-

dulgenze s'impongona est Jef hanno àfa

re in grafia.

Se ºwna può guadagnare #Indaganza ая?

I 6Ⓞ,
vn’altro viuentes . . . . . . . .

se ehi più perfettamente fåropυκορωί

: guadagna pià Indalgenza . . . .

I 45;

هگوہ

I 61
M

Se con la medefima opera fi pºſſonºஇன்க

s gnare diuerfe Indulgenze. .د6ي:

$gandafi concedono l'Indulgenze, che fano

in qualche chieſa, nenſ comprendono le

plenarie, nè pra Defunfiic. . .

Dell'Enduagenze pen i Defanti.

Che vuol dire per modo di fuffragio,

:68:

169,

172,

Anco à viuentifpatria dare: Indulgenza x

per modo di fuffragio . 18 f .

Si potria dare Isdagenzaper i mortiſenza

estgere ºpera alcuna da'viuenti.
I 82.

Rzeł



guel,the è neceſario acià l’Indulgenzergie

itins à morfi, * * * * * * * · * *$7

Auuertimenti intorne la cauſa finale , º che

muove il Papa à concedere Induizenze

eosì per iviui, come per i morti, 2oo

Nel concedere Indulgenze è ſempre neceſſz

s ria la cauſa finałejeớ chéaneo fia propost

: rionata all'Indulgenze,& alla duratione

* di este.", , . , , , ^ ; 2 est

F# che confsteia preportione,che la cauſa de

-'#; l’Indulgenze, ****** 2 og

Alle voire l'òpere pie aiutano à fare la ca*

fa proportionata. .. “, “ ,* 2 +5

Auuêrtimenti intorno ta cauſa effiefenfe del

l'Indulġenze;& chi può dare Indulgen.*
*Ze. *** ‘ “ , - , : .:: * * * .. 22 I

seper conſuetudine fi può acquistare potestà

* di concédere Indulġenze. * * * * 27.

se la potestà di concedere fndulgenze fi fuò
s$ delegaress“. : : e *** * * * * * 2 x 8

„Muuertimenti eirea il modo &forma di con V

tedere Indulgenze: , ** **2*

$uando ceffano l'Indulgente est, quanto da:

º ra la potestà di concedere Indaigžte. f3?

serindulgenze da te ſenza limitalioneſpoſ

fono guadagnarepiù volte: : ... 349

Iă quanti modi ceſa il valore dell'Indul.

* ģenze : ; * , , , , , " 243

pēi Giubileo, 3. dubbij diefo. * *$3
- - - : : , , s ;

* " " : , :, : IL FIN E . ****** - ; , !

* * * · · · ·:
* * * * * * ** ** *
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